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£ Gd(^e del PreucifLe liodri^c defu^i^ge 
g,^ini;auw hanno alla di.Ura pr^mmxonìpa^^ ) 

fii^sbé rimmaijdofi cbh la v^fàema U di 
^^ff Memoria J^augawnssrà di quHM^am^ 
miraiione , eie f^dii Map^^e U Gdofia è 
M^fipo €0tant^ éLh(m»ineuùhs9gsiieralmt. 
tfi 4Ìa vn^cbiaf^kuma akvptito f^iaper 4dk^ " 
-con quefto.folo u^me v^irgli negMo Vbonùr 
meritatole 4|pm ^ twmtaygfàWm^ ^'io fiimtk 
mio debito per renderle ^aoie. ^e ^iefià 
care collocarle in fi onte U Nome Glorivfe 
d^Eroe;sèe erifnipedamoeit^e wit^ lo de^ 
fendalo facendole feudo co la virtù [ua Vaf^ 
(^^^^é^gttn^via fungi ogni maledicendo^ 
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de NomVmodtmr/^indi è oh^a^ra'gìone'àr^ 
difco conferii arie alla proteuigne di y. iMun^ 
firifs. quale fo molto bene ( che fi come pojfie^ 

' ^ ^ if^^ f^i^^ x^^/^r dell^armi^Ji altre^ 
V ^ iouto con ammiratione d^ognuno congionge 
alla propria gloria il pregio delle lettere) con 

ìfobittà i delU quale ella ne gode antichijjt-- 
' \'ma erendita^e pojftjjo ; ncem^a fmo l^ali dvl 
fuo fauorito patrocinio qtu^o mio non già te^ 

^ merario^ma reuerente ojfeqnio ^ e cpn occhio 
benigno €ompattendo%t a queJt'operà^éMlìt^^ 
mìa perfetta la fua fiimatiffi^a gratia rcde^^ 
jtA amendne vie più riguardeuoli > e ficstri . 
perche meiotre a y.S.Ilkt/Mftxon facto . 
Xielofie di quefìo Prenfipf!$pubUco al monde 
tatto vn picciolo effetto delle mie Gelofie di 
non re fior priuo* del fingolar^atrocinie di y% 
S.IllufìrifuaLla quale raffegnado la deuotio^ 
nedelln miafemitù prego ti Cielo eie altrefi 

, attcar eg}à;,gei^della fua folate l'augumi^ 

. // ogni dì vie più li da lei meritati bonori^e 
^a V^S.lllu^riftJutceio rimetentemtte te ma^ 

i ^i m Di Roma i. JPebktare i66^ . ^ 

• • • • 
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PerMufica. .(ù-,,-- . 

. • • • 

» ■ ! 

Amoie Gelofia.V ,.'* 

Jrieta • (^JIl/, 

ArtiT 'Eterna mia deftra. ^ x^i; 
JL/ Arciera maeftra 
Si terir gl'hnomini » e'I Ciclo^ ■ 5; 
Quanto vuole i • 
Tutto puoi e e 
Quefta face , e qnefto telo • 

. Stile recitatii^o^— 

Mortali eccom* in terra . ^ . 

pifpenfierodi "ioie . e di diletti 3 
D' vxio mio pudico dar do . ^ 
Lieti aiiìtnirate i più fublimi eflettì / 
Di Delmira la bella , arde Rodrigo, 
Per Rodi igo gentil langue Dclmira , 
Hoggi rimir' il Mondo . 

- (Cangiato ad vn mio cenno 
In paciEche Oline , elmi guerrieri ) 
Stretta io nodo fatale 
C^ft a coppia vitale . 
^rena Marte il fiero orgogWo , 
Frena Marte iliio furore . 
Io comando , ie e- sì voglio , 
E tra le fti-agi al fin trionfi Amore . 

Gel. Odi figlia gelata 

A 3 ro- 



f ocofaXeruitDu > ingrata Eà^re . 
Cosi dunque prefìimi 
Dall'ab'flo , e dal Cielo 
Schernir gli Sce«ri,e calpeftare iNumi 
Tu di Marte , e di Morte 
Spirici foniii4abili ^ e tremendi 
Ardifci regolar laFaicc>el brando? 
£ con Dei sì poITeiui * ^ 
* Merdti atro ^te* a^ t» ccioaatido r 

E che fi fiiasù. . • 

O Diui affiifoioari' .» . ;.i ; 

O Numi amaliati ? 
Achi,a chi» £e nona voi s 'alpaca. ' 
Il fardi quefl, aitero,afpra veaderta*' 

Numi » Numi SII* sù 

imprigionate ii reo , 

Atterrate il fiiperbo» 
-.Piùnó domini il modo viigaiv.Q «ndo . 
Feritor cieco» & aiTafTiDO igpMliQ- • 

;?Am;Opazjui Gelofia 

«^f^ratc tartacer Rjuadiis 
Del ferraglio <ii UMvr bo«rÌ4b moftra 
Da qnado in qui t;^^ftiì»isi9« f,adre 
La gioia > lov felKiso f - 

il sii» f iirdiilec«ò> ^ : ' 

" Son prole d'AlMre • 

Furou tuoi genicor r^bbia-^ e furore . > 
Aqueft'afot^bfimer . 
L'Vmuerfoèfoggetto '-^ 
Giow » pinco > e Meccuao .V . . > 
Lafsìi , la giù , ne l'onde : ... ' 

Vinti dal mio valor & damino pacp^ ; 
È cu feccia d'Inferno " . 

Vile 
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Vile, negletta, ipgiiifia^"'',^ * * 
Del mio gran foglio eterno i - 

Penfi atterrar Tonnipotenza Augufla^? 
Gel.H tù penfi eternar vanto fuperbo ? 
Am.i? chi può contraftar ai poter mio? 
(?el. Giura la Gelofia mollerei gjierra . • 
Am.Mia vergogna farebbe il Zar difefa;.'^. 
C/el.Di Rodrigo nel fen rapid'a volo . 
Di mie fredde Cerafte ' 
Su'laiore amante a diftiliar m'accitigd* 
Tutto 3 tutto il velen 3 tutti 2 ri gori t 
Tormentato furente V i i 
.Diuenghi hoggi per mcralto regnante % 
E fi sdegni Delmira 
D'impazzito gelofo efTerarmnte . 
• Am. Vanne pwr pefte dell'alme ^^.^ 
V Queitiaffalti,a<ìcorchc vili. . 
A miei gefti puerili ^ 
Crefcerann'Allori 3 e Palme 
Gel.Tanto fuperbo fci ? ^ ^ 
ifiTuSon quefti i mici trofei . ù li 

Gel.Così altero ti gonfi . , • . 

Am.Son quefti i miei trionfi . 
^el.D.elufo reiterai con mio diletto / 
Am,/-anguirà quoflo ardire atuo difpettó/ 
C/el.Fà pur quato tu faijio vincerò ( parte.) 
Am InuiiiCibil fbn'io . Trionferò . 

E pazzo quel Nume, Ch? ardito prefmjne 
Soggettar mia Deicà. ' ije co'l dardo / 
Fero,& ardo 
In quell'Arco ii fato ftà . 
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INTEIU,OCVTORI . 

Dclmira Figliii0la à\ D. AI fon fo Rè 
d'Aragona inamoraca di Rodriga 
Teodora Damigella di Delmir'a- . - 
Delia Damigella di DeJmira iuna- 

moracadi Fiorante • . 
Portìa Damigella di Delmira 
fiorante Paggio di Dcliiiira inna- 
morar odi Delia. 
Cortadiglio Confidente c^iRoarigOi 
Rodrigo Ré ài- VaUnaaiinaamof ata 

di Dclmira . . \ 

Teobaldo Filo fptb f 
D. Pietro Rè d'Atagoua itìnamo.ra-. 

todiBelifa. ' 
Diego Scru i tote dt Pietro-- • 
Bclifa Duchefla di Tirolo ina^mota?" 

ta di D, Pietro . * . 
Terefa Damigella di 5elifia . • . 
P. AluaroDuca di Xirolo Aio 4i 

Deimira, . ^ ■. 

a • 
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ATTO PRIMO 

S C E N A . P RI M A. 
3mppr«reacano gl'apparcamencì Reali 

Delmira, Teodora, Delia, e Fortia . 

» 

S'apre il foro,fi vede Ddmirtjche fie<re,< 
Portia le tté lo fpecchio Pelia» e Tea 
dora le adoiDano la teftacoo fiorì, 

egiote. 

— * 

■ 

Tìel. T Nfioratemtilcriiicomie care, in- 

Jl geounatemàquefte ehiome,ò m»^ 
jidc,c eoo I arte, e con gf arredi velando i 
ditfrttidi Batura.pROCuracfrdi réder que- 
fto mio ¥olto vi è più dell vfaco inacilolo, 
e fereno, acciò poflfail «ito Rodrigo» ar» 
gunicntaiidodall'cftérna bellezza ilcan- 
dor dell'animo mio,sbandir dal Ijfno i «- 
gali di qiielU geloria,chc per me lo toi- 
' mentano. Oh Dio; Amo Rodrigo; M ama 
^ Rodrigo i Vnforarbitrio regge i noftrt 
' cuori. Son gemelli' H defidevio dell vi», 
& il voler dell^altro . Refph a Rodrigo 
falò quclUauf c,che reffrtr^ Helmut 
ftcU'idea di Delmira ft mitri fcono 
qnebpenfierì^e^e pi ima nacque*o nella-» 
mentedi Rodrigo. In fomma vn'aiiimfc-f 
ibla fcrùe di fpiritoa due vHtencb innani- 
tna due petti anuiiia due cuori.Ma che mi/s,' 
* ctQua,fc.nc'g!ardini di tante àehties^"^'^- 

- ■ A. 5. . ' ^ 
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da il (cTiK della geloHajche có aiuielenati 
rigori aduggiail fiore della mia quiete, 
innaridifce le piante della mia pace > in- 
fetta l'aure dermici contenti, inaeriliwe 

11 terreno delle mie gioie ? ve- ' ' 

Teo.Qiielio baffo mondo non è ftanza.o Si* ^ 

>'gnora,in cui fi trotit la perfettione della } 
nelick3\Pcr.fettamentegioireItejfegelofo ^ 

r nófoflV Rtvdrigo.onde non è maraniglia 

fe queft,amorofo veleno ferpeggiandole 

al cuore conturbi quei dilettì,che fanai-o 

per alno c^iuiliall'ecceffo ,&allafublt- 

mità piùdefiderabilcdichi ama.CoBio -, 
latenijó vSignora,qiouane è il /^é, pochi ^ 

armi incominciò ad amare. BelH.lima voi 
lcte,egli yi adora:q eftì fon gì alimene , . 
che vnita mente danno vita a quel mo,'ìro ,f 
f che Gclolìa fi chiama . LaGelofia C'.vrv • 
violente furor dell'anima, e co.ne viole-, 
te non pii^ effe r durabile. Ben mi gioua di 
credere,che in brene fia per dile^uarfi, e 
ridurfi a millaje che rifoluendouiaduie- 
nijli moglie in effetto,corae fete in paro- 
. la,vi fia pcrmeffo di fodere in terra quel- 
la traiiquìlitàjche fe non è perfetca,alme- 
no è affai vicina alla perfettione . " "-^-^ . 
Teli. E quando mai finirano quefti forpctti.e 
queft; martelli. Io per me non fpeio ve- j 
derné rhora,ne mi par polTibile, che S-M. j 
fia per mutar coftumi . ogn'ombra li par I 
'.; Mu gigante; vna zolla li feuibra yn monte 
ed vii mondo.ne par che fappia il Rè fp2- 
«icr il tempo con maggior quella,che con 

• ' ' grida- 
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y grWare^e con rtietcer V*A.in necelTicd 
'i hncfrarlodalPatcioni^edi estrarli di tefta 
' qftei gfi(li,chelo fanno delirare . Oh fia 

* pur benedetto il mio Fiorante^ che fe mi 
vedefle fn rae/zo d yn^eflercito di foidati 

-, gli parrebbe cti commettere vnfacrllegio 
^ a fofpettare della mia fcdcltà^e del mio 

affetto, ^ -r": ^ 

Del.Fehce ce,che nafceftifotto ftella cosi 

benigna,e perche molto ti aiìiò Delia,go* 

do delle tue fortune in amorésma (lalk) ^ 
, fento così al viuó k mie fuenture, che no 

mi lafcia inferiore a te di cónditione^ ma 
^ la tua ,e fuatedeltidaiiie fperinjentaca , 

ncji deue effer dirgiunta Q.ià mai . 'r.; * • 
Deli. Rendo grati e* humiHifiiiie a V. A» di.. 
^ quei fauori,e piego il Cielo >chc vi con- 
M ceda quelle aiiuèntùre, che merita vna-^. 

Dama voftra pari ^ . . 

Por.Et io,fe hò a dirui il vcro,o Signora>fv> 
^ farei così offeruante^còme voi fete.Se i 
>j fcriuete^dice il Ziésche fon lettere amo- 
^ rofe/e cantace^dice^che quelle cazòni fo. 

• Doindrizzate a qualche voflrp, amante, le 
, parlate a <|ualcheduna d\ nòi>dice,che vi 

. Icruiamoper Mtiroggieré,ed Arobafcia- 
' trici d amóre*pér non dir peg gio s fopra 
ogni voftro difcorfo vuol formare vn pro- 
cellose fi fete fino tenuta renderli conto 
' di^quello.che fognando parlare. Tant'è, a 
. mefcapparebbe la patienza^e mi feniirei 
q.uafi quafi in obligo di farli dire il vero- 
DeLAmoie vede il cor mio;chiamo il Cic- 

A 6 la 
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lo in teftimonio dell'immortalità de'miei 
^affetti verfo il Rè mio Signore^ gli diedi . 
fede d'eflcr fua moglicae per meglio dire 

• r egli degno riceuere quelle mie promelTe,. 

mafe dal fuo cuore nò sbandifce per si- 
pre la Gelo(1à,farebbe quefto matrtmo- 
mo vn viccndeuole tormento. Diuerebbe 

• Rodrigo l'Inferno dt Delmira;farebbeJ* 
Delmira l'inferno di Rodrigo, 'i-t 

Teo. Dunque fe Rodrigo non depone la gl-- 
. . lofia,vorrà V.A.macatli di fede? E vi da- 
rebbe il cuore doppo tante fuifceratezze 
' fià di voi paifare fin qui applicar 1 animo - 
ad altre nozze. 
Del.Non manca di fede , ò TeodoTa,clii c6- 
ditionatamence promette, mentre nó rc- 
ftano adempite quelle conditioni , con le- 
qualiregolò lefue etlibitioni.Saràgelolo- 
KodrigOjEcco Delmira in liberta. Ma che 
» diili libertà fe mentre non tarò di Rodri- ■ 
go,non poffo eller d altri? Q^alunqui ac- 
cidente mi tolga il m:o Rodrigo , mi cc- 
' mauda vna perpetua fòlitudine,vn'eterno 
celibato. Così prora ifi;a Rodn^o,chc va; 
* le a dire,così promifi a quel.Cielo,che e 
• / Tvnico regplatore de'miei inff ufll amoro • ^ 
^ fi'così promifi a quel Nume,che dall'ani - 
' ma adorante dì Delmii"a è idolatrato in 
terra. Ma qual fuono mi giùnge all'orec- 
' ^ chie?(Si kntano fonar trombe, e tambu- 
^ ri. ) Ancor ferilce il cielo di Valenza lo 
flrepito delle trombe, e de'bellicofi tam- 

■ Uvub Cosi faranno vani gl'annunzi) della 

■ " V . . pace 
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pace tra il Re d'Aragona mio fratello > e 
Rodrigo mio lignore . r ' 

Teo.Si^nora. non tempre le trombe,e tabu* 
ri fono melTaggìerì di gaerra,& incita- 
menti alle ftragi^anche vn giubilo vniuer- 
fale con quei fragfori al publico fi palefa , 
DeLNon feniite il rimbobo deirartiglicrie • 
(Si fenco no alla lontana tiri di artiglie. 
ric. ) Ah fiatello implacabi lej Valenza— i-^ 
al certo c aflalitaj non è più tcmjw di ad- 
dobbi^ne di delitie.porgemi la fpadaò 
U;^lia.Moueceut ò neghitofe^a te vengono- 
mio Aodrigo.efpongo quefto ciioie ante - 
murale della tua perfona- (D!lia le pòrge 
la fpada,& ella ci mette mano. ) E voi- 
^ gendo quefta punta a'danni ddPoftinato-. 
^ . natcllo^moflreròal mondo)cfie fignore^^ 
^! j d[ógni altro atfetto è il maritale. Àh Ro* 
j| • drigp, airarmi, airarnit^ 

S C B N A SECONDA. 

Fiorante^ DiLoura^TdoiorayDtlia^ e Fonia. . 

Fio- A Ll'arnìipurc^ò Sigoora.che adeflo' 
jnL è tempo di mollrare il coraggio 
il valore j ma non tanta fretta, poiché vi 
ètempo,auanti fi attacchi la zuffa • 
DcKToKnò pure vna volta . 
Deli.Dimniijdoue è il Re? Cie finche penfa^^;^ 

t -. che rifolue doppo quarti auuefi. Le noftrc, ^ 
armi fono in pronto;! efTercico è ordinato - _ 
le guardie fono alli loro pofti ? Dì>parla , , 
I ri/pondi, ancor tu taci? 
— ,F]o,A tutta quefta materia vuol V.A-ch,io- 

. rifpou» ^* - 
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iifpon^a? M. e ncTuoi appartartient j; Ita < 
paffc pgiaKdo*giuhiIa,fdieggia,é nc*i> ve-, - 
♦ic r^oi-a di venire ali alfionto \ eHefCiftf 
' 4e'ìtioi penfieri i io brdifte i le feiuiiieHe 

' Adcfuor affetti Ìono a'Ior pofti ; è 1 zt^u 
per io cieiio»£oao aU e ft ite, e p i occ 
a ou«"g^.otrici),per li quali fono defutì^ttf. * 

D.'i.WoACcampo, ò Fiorante* di pailaie,iii 
nietarora.Ti comadp il dipmi^che noifóN ' 
le- porti d'Arasùna. 
Fio. In do i parole mi sbi igo-ta pa«i «ta» 

TeorStà cosi FlaiKfe > ,* , -, ■ , 
DeLDituda vero ? 

Por.Wrli tu su'faldp ? " . . ^ , 
Ido^Puh euuane più-B veii^!imo,e così ua 
, parlo da fcmM),e cagiono fuitóldo , & io 
Bocofà lon entrato in Vakiua con il sig- 
Ouca di Villa Realcil quftle hà riporta- 
lo la fpcditiO«é can l'affftfmadel Capito- 
lo,e pFeretica»ia a S. ia^ftSPP d aU«* . 
' jgriBZM»ii fecsro fcntii-e fiibito trombe * 
. tafflbttri,e bocM>»rde > ^ il p^pqlo tutto 
, oioiree,irapa22ad'aUegr^z»a 3 perciò an- 
dai deiÌBriu«ndo in eaetafoc^t pofiii'aozi a 
V.EjVna guerra,nia amoiofa » vja» Irftea» 
. f lia*ma iipa»if ,¥na &jage,m» <Ì«I*cata,che 
ìnfompflanon eia alto cfee lenoaaft irà V. 
A. & il H^i04Ì|iMMf6, le qaalt fono ti 
, . iìgillo di tutti quelVi aggluftamtu»^ W 
poiaie pur lafpada , ò 5iSiH%ra > e dando 
perpetuo efilio àlkfpirìti guefffki» #lok' 
Icuaten^i pw ai eie! d'amoré . 

Teb. 
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Teo Ringratiato fìa il Cieia . 
Del. Dal dì,ch'io ti conobbi, o Fiorante, mi 
. foftì caro,&horff,ch€ tutin.ei rappreren- 
■ tato Araldo dt ^elrciffimi ragguagli fopra 
i numeri della tua riuerenza moltiplicò x 
miei afferri verfo di te . '/ ' Sf» r • i 

Fio C^efti lono effetti delF'ecceiTiua corteda | 
di V. A. anzi pur di S.M. perche in brc- 
ii'hore farùmoglie del Rèdi Valenza. 

Deli. Ancora non mi hai guardato in vifo 

Fiorante • "'-^ ■ . 

Del. Vado a trouar Rodrigo ì --'"^^^ 
Fio. Deuo farle vn'imbafciata^Signoi^a- ' 

pel. Per parte di chi > ^ 

Fio. Di Belìfia DucheflIidi Tirolo • ^ :^ 

Del.Che fd > che fa la DiichelFa ? che t'iiu- ^ 

. FLSapMo qiiefta Dama, ch'io mi rìtrotiaiia 
in Sara2ozza:,Sccredirnca,ch'!ofotfiarnef- *^ , 
" fo al cuoio di confidente di S.M. mi fece 
a le chiamare ,c cmi térmimtVòfi-pò cor* , . 
* ''cefi cosìrhi di(re.Preg< ti a rieordaimi de- 
^uociiTima feruaallaDachcffa Delmiramta ^ 
^Sig* > & a dirjejche ne tepo, He hiogò, ne ; 
' fortuna haii^raniio t^tamai pòflaza di fce- ^ ! 
^ mare la diuotione ^el mio cuore veifo la . 

fua Real perfona,DiFfe>che Imghi da lei, ^ 
eh è la più degna parte dciranimi mia ,; 

. hò lontano ogni mio bene, é the la con - V 
elulione di qucfta pace fra Corone di Va% ' 
lenza e d'Aragona è vnollimolo pun<^^^- 
tilTinioairanu'na mia per venire ad incìiiv 

- «aria fino in Valenza , e ehe;fe ella fi de- ^ 

\ : gncrà 
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«.Tcrà fciluermi il fu^fflwitcacD. in poche 
Sgbefof«aU«tt*vcauta,iD le porterò la. 
rifoofta a bocca,e verrò apMtwMC cen 
A'opere c^egli oflè^mj^che per hora eoo. 
I'idc3;và rMier<ntemente cuetcìtadp.uo/- 
sì tti diae la Ducbefla Belifa,fr »ntQ tue- 
r.Ìlco* V.M.Sf-lci ftàrifolu««»w vuol 

fcriuere * * ' . r . 

Bel.Com«.«'io. vogli» Ccnuere ? H. non.l©la 

vSga-B mia amia la D.chefia, Oggccco 
piìTbramato non poffono veder quelt oc- 

lera fobico? ^ ^ » . 

^flQ, Dall'iilelTa sDUiCbefi tciìgo ordine , 
ÌMo per dar veUcc ricapito alla carta 
di V J^. Sciiua pui:.e,vni dia la.Ictsera.e n<>. 
' p enfi ad altro • ■ - ix.' -^ , 
Sri.O giorno per me felkiCTimo , le doppo- 
^ec arricchita di si care noucUe, vcdeili. 
.rmpouerito il «Mo Rodrigo di quella g?- 
lofia, che ne toripemj^^Apdjamofclqvaii^. 

BQ.OlKdifco m^;$ic^u)ra.D€lla4cu&m^ J 

fràquaft'imbaiazzi fò poche parole. 
Peli.Sh,'che poche parole? Per te poteuo 

a^empAv 
.rW.Sentt» ò il martellino lauora ., 

.;i:i^pn, è t^il^p 41 fch« 



^ . I .1..! » * .. ■ ; I • : * ■ . ' 
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;'^-*s éVN A^''¥ E R z Ai^' 

Cor. "pCoue Olinolo fi fon fìtte qii sito 
.. . U femirie.Hò fitto la vifita ad ogni 
flanza,ftanzlno,faitcorio,anf1cain-na, re- 

* poftilio,e ma^aziiTodeirappai-tam^nto di 
Delmira,nc vi trono vna Donna per me» 

. ■ dicina Se per tuttofi noteffe dir così, fa- 
rebbe mane ornale Delia, Porih,DalÌ3,D. 
! Teodora. Sì apiinto. In fommale Donn- 
' Jfono come l'acquauite . fe non fi tengo:io|- 
flerapre tiirate/eue vanno in fumo. Se lo^ 
" torno da S.M. e le d:co,che non l'hòtro- 
nate , e che grappartamsiKi di Delniiri. 
f^no difabitati,entra fu le fu tic maggiori' 
^'x fi farà fcorgeré.e mi d irà,che le doueno 

* cercare,fiflche le ritronaflì. Di corte non 
credo fiano vfcite.Orsù alla bafca Poue- 

* roCortadigliofon fatto bracco da d^ie. 
Ti par niercantia ^ueftì da cercar col 
nafo? Ma intanto già ch'io só lolo in qiie- 

■ ftaftanza, lafcimi dare va'infrudata per 
: tuttOje far l'offitio mio , che non conltfte 
inaltrojche in ofleruare gl'andamenti «di 
Delmira,e rapprcfentargU a S M. che pi- 
. gliando gelofia per qualfiuoglia lìeue oc- 
cafione,mì tiene regaIato,e premiato ,& 
att'hora mi porta maggioj affetto, quacu 
do le porf;o maniera di difpevarfi,e di dar 
fialpiauolo . Qii.efto èil calfettino pei^ 
conciarli la tefta,quà fon fiori, odori, pec-j 
tini,e fimili» qui non è robba da fofpetta» 
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re. Stà,vedo Vna carta, farà forfè vna let- 
tera,voglio aprirla. Appunto?è vna carta 
di lifcio; Del mira non ìe ne feriie.Só maf- 
feririe delle Damigelle voglio veder 
adeffo.Stà,vn manechino è qui per terra ? 
Di donna non è-Dunque cadde ad vn'huo- 
mo,e lì vede.che fù adoprato.Dunque yn' 
huomo fù in quefte ftanze . Sopra quefta 
breue querela faprà benla gelofiaa'Ro- 
drigo formare vn lungo iproccffo contro 
' Delnnira,e contro la fua propria quiete j 
' vado cercando quelle femìne,e poi torno 
' a S.M.per moilrarleil trionfo. Ma ecco 
■Floraate,e feco Delia. Qaefti fono i con- 
■ fidenti di Delmira . Voglio nafconrfermi i 
• ■ intendere qualche particolare , e doue 
^ fono flati tutta quelli mattina per porer 
con maggior fondamemo alTaffinar la pace 
4i S.M.& impoflefrarrtii della Illa grafia ^ 

SCENA CLy ART A . ' Ì 

Plorante^iDdiaiC Cortadiglio dd pane? • 

Flo.TJ Ifoona diffinguiere i t5pi»ò l>elh . ^ 
£kj. O Amore non Uà fottopoffo a quefte 

- • • ili 

Ie£»gi . . ^; 

.Flo.Voicuì, ch'io facein vna mala- creanza 

con Delmira * 
Del. Era tanto gru co fa il darmi vn'bccmd* 

ta, e falutarmi . ' 
Fio. E fe Delmira m* haueffe 'siccwistd ai 

sfacciato. 

Del. Anzi , perche troppo ci ama , per eUer 
! , ' anwnte ancor ella^hautrébbs compatito . 

irlo: 



p. R I w o , 

Fo. non la'difcoi-rour) cò^ sarò 'la-. 

DcUConobbi fenjprepwofi h HXiicheira'; 
Vlo.Hà però ^rand'aiitorirr 
D.'l.E òhi 1 hi mao^fór drmé T'^M'^^,^ ' V 
l^lo.Come dire- • »-*-»;HlxSf'.v.cI 

Dei. In maceria 'Fari^cti mi reputo' ftiperio- 

re ad ogn'a'.cra . -•,- -' •-•■•«• > • - 

Flo.Ma però ti sde^tir;^-'- ^f'- rof*itioi-iv 
DeIrChinonfi sdegna ndil aifli^pt £ J 
Fio Ancii'io dertot'Jci) sdt?^.naiimimiiV^if . 

Fi Nò rfceuellt vr.a mia lettfra d-i Saragoir. 
Del. co confcflo • tr."- ---- / 
Fla>Non mtrifoondefli . ' ' ^f^T 
Del.Nò,ma ti feci rifp )ndcre .- >i'v,j'?{- snv 
Flo.E perche tu ftefla noiirifpoiKlertf ^■'^ - 

Del.Perche ferita a cafo nellai-rt'.vnò'deAi^7- 

non poteuo da per me formar carattere 
Fio- E chi per tè f erifS; ? ' ^^ìì Uc- ^ 

Del, Supplicai Dclmira » che per mè in liiio 
' nome ti fcriuefle.'.^ t*-»?^'"»^'- r:ubtj\n 
flo.Ti compiacque uUs r-o : 

Der.Conogni prontezza":''' "-^'"•>.'J^''*'"''«I 
Plo.B tanta ardifti con De^m^fa^•; ^ ' ' 
Del. Amor mi fece ardita^ ?. ''^-^-Vrif-Uì 
Flo.E come fù. . 0:K>itjct.m-^?-S 

Del.Stauodubbiofa per non potere fcriuere 
Temeuo il tuo sdegno mi dimandò Dei- 
mira lacagion.' del mio duolo Le diflì 
qu:'llo.che era.Sorrife,e prcfnanìmo,la-j 
liippUcai di poche righc:rai chiefe il foì*- 
. 'gettò i pietofa del mio male , confolò'it 
'nvq affanno. ^ ». 



«.-,.• 

■• --.-1 
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Fl^PietoDi Delmira'^Eldledl U lettera : 
DcUIo propria nuno. 
f lo.Perche non me l tmiiaftì . 
Del.Nontrouaioccafione . 

Fio .Che facefti della lettera . 
Del. Apprcflb di me la i itcngo . 
Fio. E non me la contegni . 
Dei-Forlì non mi credi, 
rio. La bi- amo per m» conforto . 
n-l.Te k porgo per obcdu ti . 

Y A Fiorante mio . ) 

Fio Auche ìa coperta mi è cartt aproia^ 
\.rtè^ fU legge da fc piano.; 

ci^&onie mlSco^rintendoi legge 

vna lettera. . 
Flo.O caf aDclfluia . 

„,pU li fi COSI. ( V\'i"'?«amSi «uella 
Il lettera,* la Rota y la- ) fMOfuf.f ■ 

lettera la<tro»e • rhcmihi 

f*. E Duie mpertinentc ^©rtaoigu" 
Fli^c^u&olo^ome ra^zo c q^^^ 



I 
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P RIMÒ »i -7 

Del.Sì, sì, che hoi mai fon troppo roti i no* 

Uri amori. ^ *.^*w<, »- 

Flo.Ma però fin qui furoifiò infruttuofi • 
Del. Chi è cagione dei fiio male ph^igalb. 

fìeffo . ' . • : - 

Flo.Deliatiimi ftimoli aJ abbandonare la^ 
^ ■ 'modeftia . ' V" l . . - . ; - 
Del.Al buono intcnditòr poche paiole. 
Flo.Hò tanto fpiiito da fapeniìi valere del^-j 

Taiiuifo.- ^ -•• • 
Del. E quando . ^ , ^ ^ --^li 

Flo.Quando menò~'tei penTèrai . -"^ ■'^-^ 
Dei. Fà pur contò ; che^ in quello piintO;i©; 
fia fpenfierata affa.tt,o .. 



Flo.D;inque è fatta l^i pace tra di noi . ;1 - 
Del I miei sdegni fono vn'ombra » ' ' 
Fio. Nonèmaraiiiglia (e mifpaueocano'. 
pel. Se non vuoi {pauentartìnelrombre^nS- 

t'addormentare neH'amarnji. 
Fio» Non ballerò (pirici più rlAieglvatij chc^ i 
nell'adoraitì.'-'"* * i 

' DcI.O caro Fiorante, '^il'. ,- '^' ' f 
FIo.O fofpirata mia Delia. \ "' fj 
DeliO riffe auuehrurofe C ," ' : , «Ù-^ ' ^ 
Flo.O guerre fortunate . ^ \^ \ \\ 
Del.Darami il tuo cuore,ó mio bene l'^'^ {Ì 
Flo.Voglimi bene,ò mio cuore. *^ ^ ^ 

Del.Piùche a meflcffa,òmia vita ^ ; 
Vie. Parto conce nto,ò mio teforo . 
Del.Che diletti.. ' ' i 
FJo.Chc delitie , "^'J ll^^rr^fr-C 
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■fio iris 0 Rtf^e Jto'jr.ldo FtUfofo , ? -..^ . 

jg^e.TT? Eiùggianò ì popoli ^^uibìlanp^ 
, Jl matirfi rallegra la Corcè,fpira gio^ 
!j' ie,e letitia o^r.i yaffallo/i C4n,^.Qno )e ter, . 
pie itWuilìi di pacifiche oliuejv«'inJ]5lza- = 
no nielli trionfali e fi càtaiio hinni da glo- . 
' ^*ia per render gratte al Cielo.che termi- 
nate quelle ftragi.che fpoliauance l'Ara- 
gona,e Valèza ìiabbia fpirato aure di pj- 
(?eper l'vnOjC per l'altro Rcgnójinfinple 
pietre priue di fenfo rifupnano d'Qgn* in- 
tórno ech i d ì feli cita . E jtn fole, P Teo - 
baldp/ràle felle communi non tiiblleui 
frà i contenti vniuerfali uon ti cpLAnviip-. 
'' ui.ii^enfato nonparli . JEsùtabafe d'vn 
- ■'{'prezzante filentio ti vai fjibncando il ti- 

"■'"tolocli ft pido^e di maligno . E pur queU 
' la pace che per fe ftelTa c donno del Cielo 
1 vien'accompagnata, e ftabilita dal m^tri- 
\ . • monio fràme,e Delmir? , che vale a dire 
\.. da vn'eternità delle maggior' dolcezze, e 
VV'Vda vn diluuio di celeri dpUtie. {oji co; 

- mando il parlare , o Teo})al4p. r>^; i 
-Teo.§^ 1^ prudenza,p Rodrigo, t'haueuO 
. infegnato comandare a t,e medefìmo^fi co. 
... '. met'agimaeftrò 1 alrerigia di comandare 
> ad altri,ÌGhauerei a queft'hora p3rlato,e 
^ tum'hauercfti infruttuofamente intefo... 
Tu Yuoi.ch'io parli,t'obe,di(co,gi'à che il 
'" ■ 'torrente de'tuoi Imperi) fi acafla gl'argini 
*VV della mia tacita riuerenza,e mi neceflìta a 

. - .V V formar 
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:w . formar quelle voci^che meMio ncr\liz 
ia pace sii ft^hi ito ^ , ^«^'^«"o nej- 



- f-a..t. di te produ Vjc J f:;,;^ 

r Giudic "i«,4K,V;''^''"i".'i chiamo 
àtl kntf SF!:,t''' ■ l'oche nell'atto 

. <*ifrol.>,ojC odi r'/ ' °" 

: che a. Dio dipende pSfrf ■ • 
sueiia » nVi r . ■ ' tempo di 

, fin quel rce,raTel moX e pa' t?* 

quale ft„,p,eio t^6'dirù;f„""r°b««'- ' 
la ti. ÌD/S citi T,f .K 7'"' "«'■cherata . 

«a perche qucfta fe „e , acci?, ^ 
' ' Jmpaz- ". 
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impazzirci per cotanto. Soaué cofa è' il 
matrimonicc nella perfoiia di Dclmiia,no 
voglio confiderare quegPaccidenti,che bé 
fpeiro rendono troppo odiofo quello Ic- 
game.Suppongo per hora,*che pelmiraè 
donna & è perfetta. PuoiTi vdue più van- 
taggiofoparadoffo di queflo a tuo faiiore** 
Hor dimmi • Speri tu da quefte due prc- 
mefle felicità. Sò,che mi dirai,che sìs ma 
io tò lecito repHcartijche nò.Senti.Sc tu 
folTi Rodrigo.Se ru folli vn huomo. Nò* 
Vn Rè^vn amante,vn mar ito, tutto conce- 
derei>uitto farebbe vero; ma quefti titoli^ 
quefte qualità queft'eflenze fonofpentej 
dileguate^fparfe, e difperfe. Rodrigo dl- 
uenne vna tiiria d'humano fi trasformò in 
vn moftrojdi Re in tiranno di fc medelì-' 
mo,di amante diuenne perfecutorCi di 
JV^aiito fi cangiò in r.emico,c tramifcbià- 
dofi infieme quefte prodigiofe metamor^ 
fofijdiedero fpiritoalimento,e vita ad vn 
inferno animatoci cui demoni/i cui flagel- 
lici martirij>i fupplicij altro non fono.chc 
gcIofia.Tu oRe,feidiuenuto tormentato- 
re di te medefimo^il tuo cibo^la tua beua- 
da>il tuo ripofo , i cuoi penfierl altro non 
fono^che gclofia. Ogni attione di Delmi^ 
ra per morale che fia,ti fi rapprefenta ali*- 
offufc ata idea vn mancamento^ vna disno« 
neftà>vna frode . Se Delmira t accarezza 
con indnbitabili argomenti dell' affetto 
verfio dite,ftò per dire ^che ingelofitodi 
te ftefr€>|Corri pericolo di lucnarti 3 come 

^ -'^ • - ' riu^le 



IP R I M O 
riuale di te medefimo . I languori del ca • 
po ti commiinicano il duolo ad ogn'altio 
mcmbro.Tu fei il Capo di qucfto Regna> 
niafei gelofo^che vale a diredelirancc,fu- 
rente.Che delira,malamcnte gouerna-Ec- 
co il corpo difordinato, ceco je membra 
infette Ónde non farebbe marauiglia>fe-^ 
qiiefto Regno diuentafle per te vncada- 
uero. Sò>che poc'anzi con il telefcopio 
dclpenficro mi faceua prefente al guardo 
dellara}te coSì ftrani perigli. E come po- 
teua mortrar giocondo il voltOySc artico- 
lar'accenti d'allegrezza? Oh DiO I Vedo 
rn Trono cadente 3 vna Corona di vetro, 
vno Se tro fragile .vna Porpora fcolorita, 
vn Reame^che vacillai vn R« di nome^ vn 
gelofo ammalijìto,impazzito,edourò fe^ 
fteggiare. Rodrigo,o fcordati d clTer ge- 
lofo non entrar nel numero de'maritati# 
Vn marito gelofo è vn prodigo a fe me- 
delia)o,vn (epolcro della propria pacc^vn 
diftruttore delle proprie grandezze, vna 
fentinad affanni,vn mar di tormenti nido 
d'ìnquietudìne,eminiftro delle Proprie^ 
mine. Hòdetto. ^ ^ . 

.^e.Ma troppo hai detto. Tuncuifai addor* 
trinare lenza malcdicenza • ; 

leo-E forza dir male ^ quando n riprén^' 
de vnvitio . »o : 

Re*Che cofa é Gelofia ?«^- . ' 

reo.A me lo chiedi. 

Re. A te , <Ji . 

reoXa GeloHa è vn fofpetto j che vria bel- 
-JLEGEL- B Iczza 
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ATTO 
lezza amata,ò pofleduca» pptià o amareno 
lafciarf^ poffedcre da alcri>e perciò (i fuol 
dire.che nel! amor venale non fi dà gelo* | 
. fiaipérche la gelofia è vn ibfpecto, e quel-l 
lo porta fece la certezza del mancamcco. i 
Re.Ma neU amore maritale ? , - I 
Teo.Si d à la gelolìa^ma nai difgiuna -dall' 
lnfamia«Il fofpette del roaritohi per cor- 
relatiuo il vitupero della moglie « 
Re. HoaefitfTinia e Delmìit* « 
Teo Se tale è, perche temi della fua fede . 
Re.La bellezza di lei m'ingelafi&e ^ 
Teo.La bellezza (à innamorare^e jioaioge' 
lolìrc . 

Re. £ pure ftaoaióSt belU « ia non iàreii 
gelofo • - . ■ 1 

Teo.Figurati Delmira fidele^e vedrai rapr- 
' ta la Gelofia 

Re.FedeliiTima lacredo ^ - • 
Teo, Dunque non puoi efler gelofo - 
Re.Nòictfio non fon gelofo.fofcriuo a tuoi 
detti. Delmira è dì Regia ftirpe, m'ama, 
m'adoràjmi diede la fede la mì^ gelofia t 
vn i&grilesioioffeiì a torto vnadama crop 
• pariguaraeuolc. Eccomi Re, ecttomi 
• • ' amante»eccomimarito>eccomi felice .' 
\ ^Tco.Signoie, fe quefto mio difti^^ àebbè 
b i ; i tauto valore da fabrrcare dal terremo <iel 
v\a tuo cuore qaefla pianta velem>fa,ch« ge^ 
lofìa vien detta^io crefco nel concetto dil 
me medefimo , e mi-fo" lecito 4i <iitictsir«i 

i me fleUo. Coi}feruati tu nc'li., 
miti del prefente doraggio » fcórdatì pei 

icmpre 
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fempie degl'àtic hi coftiimi,e fe più miio- 
iie guerra all'animo Kegio il fredo rigor 
vdi Gelofia,auuentagli a fl occhi il fere- , 
niiTimo feudo dell'honeftà di Delmira , e 
fuppor.i più tollo Tinganno de'tuoi prò» 
prij fenfijchc la frode dell'ahimo-della-* | 
tua Spofa Reale. E fouiienpati per vltimo 
o RodrigOjChe la pazza geiofia dErodo^ 



U Afcalonita gli piantò iji mano vn pugna» | 
I le,che trafiflfelc vifcere deli' iiinoccnce-»;^' 
i Mariara Saldo Rodrigo.Coflate Rodrigo' 
^ Non riù gelolo Rodrigo, (parte) f . 
Re. Gran forza ha la verità. Dilfe il vero 
Tcobaldo.Sar«bbe pazzia il nutrire in fe» 
no vn contagio dell'anima, vna fìrage del- 
. la quietc.Mofircrei di nò eifer -Re^fe nel- 
i la hicina dell'arbitrio Reg o, io non di- 
}; ftruggeilì i ghiacci d^yn^pftinata geiofia. , 
; Vado a Delmira , 



j SCENA' S ES T A. . 

Delmira . e Rodrigo R,è . > 

Del. \7 fngo a Rodrigo . ' 

Re. V O mia adorata . Fiorante ri portò 

• grauuili . ' . 

Del.li tutto intefimio Sire. 

Rè Hò pur ragi one s'io vi adoro . Pietro,3 
voi fratello,)) Re d'Aragona mi vi negò 
per fpofa,s'accefe fra noi laguerra,c voi 

. i'ofte preda d Errigo mio Generale, egli 

. viconduflè prigioniera quello Regno, 

; del quale io vi haueuo fupplicata Regina 
y'adciaijin adorafte.il rapimento di que- 
, ' ' h z fto 
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Ilo teforo fomentò a maggior fegrld Tira 
di Pietroifi riaforzaron 1 armi; s'accreb- 

' bero le forze^fi credeua oftefo voftro fra- ' 
• tello;quando io in veced eflerli nemico f ' 

' fofpirauo di vanirli parente . Ma quando 
pili fremeua Marcele s'adiraiia Bellona ^ 1 

:i Toi rola,o mia vita^con la carta d'amore- 
uoliflime rclationi diretta al Re d'Ara* 

' gonafinccradolo dcirimmenfità dermici 
artetti^dclla raia rifpettofa deiiotione al » 
voftro bello , c conhauere aflìgnato ' 
Ambafciatori Aragonefi , che i! mio gè-; 

^ nio innamorato di voi, fi come fii neceiTi* 

• tato al principio a rifentirfi per la negati- 
ua fottamìiCosì era pronti/lìmo algiurarc^ 

* eterna amici tia a Pietro; & mentre reno- 
caffè quel nò, che mi rubbaua 1 anima del 
feno.Voi fo'a,o Delmira 5 mi reftituilH a 
graffe tti di voftro frate! lo^mi cnnfegnafti 
il teforo della pace del Regno,e donando- J 

. mi il voftro amore^e la voftia fede ,mi- 
'\ collocaftc nell augedVn immortale feli- 
. cita e più peflìbile affegnare il numero al- 
'f le ftelle dei Gielo,alle ftille deiroccano, 
all'arene del marejche prefigere i numeri 
di quelle obligationi^che mi rendono a.^ 
f- voi fchiauo, e foggctto . . 
pel.LaToftra Rea! gentile^ra , omio Si- ' 
^> gnorcjafcriiic a mia cortelìa quelle attio- 
' niiche furono figlie del mio proprio de- 
bitOjio nò hcbbi altra parte in qurfte ri- 
- conciliationi,fc non inatteftareal Re mio 
fratcllo^che vedendomi pr^da deWoftri , 

non 
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: tentai di /efa^iie prouar a^T^ 

come mne "^^^^^ 

1 ouefti rf £ ""'l ^''^^ fì« tentata^, 

ina r.V/...^- j . . <^"ore jiiJianiorato , 
rna nceuei da voi j- 1 - , v' 

del R é.frn« ^ • "t)eio dono di Jibei t 3. 

llF^iSSote^^^^^^^^^ -«"ha.' 
mirri o .''^r"* 3 qu^it Impero come ne* 

VI aaornano.Non doueuo io oWi^arln • 

!" jutioni da neceiT^r-ji A • i"^"*voitre • 
a i danni d, mio fratelto 3"^"'' ^'"'"^^ 

inua tiomba di quefte glorie, voi li i Pn 

arac fi deue quella Iodiche vfui Dà?^^ 
l ginftamcme a voi , trd irge ? ? 
>*X«gognofo roifore . ^ ''^^'^ ' ' 

' ..Re. 
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so ATTO. 
IU.Delmira non hò diuimtà, ond'io poffa-» 
contf eftaf e con voì,Voglio, e 4«uo cede- 

• re alle yoftxe ragioni,c chiamandoui vin- 
temi pregiarò di poter con le aàc pcr- 

. dite arricchire i voftii trofei, ixBporpo- * 

rare Ifoftri trionfi" - ^ ' 

Del.Triojifi pur la verità , & ilmer«o>ol- 

• Rodrigo . * - ' . ,1 
R«.Sia come volete. Hor ditemi Mllai non 

ègitiMaqiiell'ÌMra^e.voleui eOer mi* 

moglie? • ' ' .. 
DeUs^o ancora^mio bene... - - 
Re-E chi comanda queftc molte dìflWi© ' 
Dol.lU>drigo leoNnaoda-* 
Re .Se quefto é Vero,iiiciiirà Rodrigo. 

PcLChi l'vcciderà • ' ' ' * • 
Rè.Sì$à,iofai:èa'homkiiiU!cR me medetìo 
Del. Ricordat«ui> che fete di Delmira, 
Rew£>fe in fonvofiro» pcrchenon mi volete 

riceuer per marito . - ' l " 

!>e).E voi perche non mi volete liceuer per 

moglie . • • 

ReiO Oìo»con|e^Qoiiviriceiio,fe ve Jìe fup- 

' plico 



DeY. Et io icém vi rifiimo], ft ad altro ooq 

a{piro'. ' ' • . ' 

Re. Siamo dunque d'accordo, perche nob^ 

- ii^conclude/ ■ " , 

S)el.B forza,ch'io ve lo dica l 
Re.Impaticntefe «e prego * 

Del.Sapete quando farò vollra^moglie . ■ . 
R^.Nott risi lormeniate pià . ' - - *• 
Del.Òil?udo viiicofderete , ch'io nacqui 

Regi" 
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Del.Quando crederete inalterabile il mio 
' atfetto verfo di' yol i.^;. ^iv f ir* 
Re. Pur troppo . 

Del. Quando ftimeretc lamia coltanza >n- 

fupcrabile . * < _ 
Kc.Anzì :i-,^i-i^i>*yii'L^onn n^i.,,,^-:^ 
Del. Quando non ponete in oblio la mìa ho- 
•' ■ r.eftà i- . *^ ^'t*3LÌql*l jv,cfp5£Ì<1 ' ■ 
r^e-Dunque ' " 

Pel»E quando|in fomma sbandirete dal co- 
le quella gelofia,che V' conftituifce nemi- 
co di voi medefinìo , offende la mia ripn- 
■^Itatione , vi precipita nelle voragini de' 
-''tormenti, vi trafporta a deliri, vi arnc- 
chifce d'affanni, v'impouerifce di quiete, 
. demolifce il Regno della pace, fabrica 1 
trionfi di mortcenell'afpetto delnnódo 
inalza i cololTi della mia vergogna . 
Re.Confeifco Delmira . 
Del.O mi credete infinitamente honorata > 
■ ^ o mediocremente honefta ,fe tutta hpno- 
rata,che fete gelofo.Se mediocremente-> 
, honelìa,come potete amarmi.N on è que- 
'^ fìo il primo congrefTo, ch'ho fatto có voi 
per eftirpare dal voltro cuore quefto cer- 
' bero latrante, che con auuejenata bocca,e 

• rabbiofì morfi vi lacera le vifcere, vidi- 
'Mania l'interno.Oeni mio cenno folete ri- 

cenere come afloTuto impero, ma quando 
vifupplico a nó effer di nìe gclofoifprez- - - 
. '-gatei miei memoriali, fchernite i miei 

« 
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dwfiderijjfete fordo alle mie preci,Ie quaJ 
. li non folo in qwefto cafo perdono ii fo* * 
. ^lito vigore perfanarui da quelto conta* 
gio^ma viaugiimentanó iefebri^viaccrc* 
' Icone i deliri,vi fiaccano 1 animarvi fpin- 

• goLO alla morte,vi fotterrano vino. Caro 
: mio Rodrigo , adorato mio fpofo,delitie 

• ' di quefto mio cuore.di qucito feno , leno> 
' ^ che racchiude l'anima di Delmira.vi amo 

vi bramo, vi fofpiro,viàbifco>vi fiipplico i 
vi adoro.Eccomi non dirò voftra moglie/ 
ma voftra foggetta^voftra hiimiIe,^voftra 
ferua. voftra fchiaua, ma difponcteui vna 
voha^mio bene^a confolar le mie fuentu-* 
re.Fugate 1 obre gclofe dalla voftra idea 
purgate la voftra mente da così infaufti 
fapori; fpegne te con Tacqua della pru* 
denza queftì incendij voraci; diftruggetc 
l, . I con i puriinmi raggi del voftro int. Uctto 
I quefte caligini sì tenebrofe;e ricordateli! i 
bornio diletro>cke vna Dama Reale è ne-» • 
, mica delie Irodi , incapace di murationi , 
immutabile negli affetti^è^cóftantiirima.j. ' 
' 6c immorsale adoratrice del proprio 
honorc . 

Re.Delmira'anima mia , quello voftro di- 
fcorfo fpira tutto amore,tucto prudenza* 
Errai quando viiTi gelofo s farebbe mag-» 
g ior deli tto il replicar alle voftre ragio« i 
ni. Compatite, vifupplico, a'miei paifaci 
furori>perdonate a^niiei trafcorfi capricci ; 
errai mia viu^erai^e per difporui^o cara > 

. ad vn generofo perdono , vi prego a ri^ ; 

cordar--" ' 

• « 
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cordarniiche la fubl imita delle voUro^ 
bellezze tù a parte ancor lei di qucfti 
miei falli. Rodrigo su l'altare del voftro 
beliojal niimedi voftra grandezza ?iuro> 
o Deirniia,eterija?bomiiìatione alia ge- . 
lofia,e nel tempio de la voftia honeftd 
il coltello d i mio Keale arbitrio fcnfco 

^ apro le vifcerC:>dilanio lacero,fiiejiO)€ già. 
mi Cade efangue appiedi qu- fto moftro 
co^ì portcntofo. Così poc'anzi promefll » 
alle calde perfuafioiji del Fliofoto Teo-j 
baldo.L'iftelTo ratifico a voi^chefcteniia 
nume tutclare.mia deità ri erita , mia— 
ftellaprotetrrice,mio cielo doniinaate - ; 
Hor eccomi vollro^ eccomi libero ecco-o 
mideuoto> amante ,marito,e feruo ifL-j/ • 
quella mia deftra . ^ 

Del-Fermateui in corte/la Rodri^Ojd'vna-^ 
gratia io vi fupplico . c 

Re. Non fupplicajchi può imperare . 

Del.Prefto trafcorre , veloce trapafla viu-r : 
« giorno folo vi f pplicp a fofpendere ìt^ ? 
nozze per lo fpatio d vn rapido corf^ di 
fele,e non più che dire . . \ 

Re.Al voftro volere è correlatiua la miau'' 

obedienzaima perche quefto nuouo termine 

DeUPei potere con vn' efperienza di pochi 
momenti aflicurar ma ggiormente 1. an ima 

. • mia d'vn'immor tal ton tento, d'vna gioia 
infinita - 

Re. Ah v'intédo, Delmira voi nò mi credete 
Del.V inganate Rodrigo, io credo alle vo- 
ftrc proiBcfle interamente, e le ric^uo p^c 

Bj infal-' . 



Digitized by Google 



34 ATTO* 
; infalbbili dimoftnutoni che voj BoaSaàe, 
ne vogliate mt i più effcr gcJofoima con- 
« «ed«teiiu»cb'«o ro4ti&f»ui coù ad vn'anao%.. | 
■ tofa fildfofìia'j e di quaato mi perfuadQdo 
k voAie pmue eiTibiàoa«iitoi:efti.acquie- 
tata con quefta feliciflitna» ebreuecfpe- 
rienza, . 
He.Infino la iìlofofìa mi perfeguita^ Se ypi . 

cosi volete>non fiò che refftiicare « 
Del.ContemifllmaiDfchiamcr. . - - i . I 
Ke.Nel fegueate gioirno dunque & publi- 

ctieraniiole Mttrt tvcate ì * • 
Del .Si,fe non farete gelofo . • 
Re.Prtmaiiiifìilfiiint UCiéU.. 

Del.Tanto v'allìgurate . * 

Re.Nó fon'io signore di me ftcflo : 

Del. Le paflipni dell'animo, o mio Re » Boa 
cosi facUmente fi fcanceilaoo • 

■Re.Vn voftro comando,o bclla,è ballante a. 
ibuumireiiileflbPatoi 
. Del. Horsù in breue fe ne vedrano gl'cffcHt 

Re, Vi» corfo d* wn £i>ie,rai fcmbra vo fccolo . 

Del.Sofpiiato gioir giunge più cafa% ; 

Re. No fi piiò racquittar tempo penduto;. 

Del. Nfon perde il tempo . chi lo fpcwk.iqs: 
> > fabricarfi, i'ctejrtótà decoaccoii . 

Re.Vi) cuore innànìoracoiaOB coBoTccatora 

felicitàjChe la preferite. .' 
bel. Prefto tr amóta,e fwefto l^fic* a t»» / ! 
Re:ò'efflpre è lungo ,quel tempo , che toiv^ 
fura con l'affanno.' " • : " • ' . 
• Pel.Soifr itelo coftantefe m'amate . 
• Kc . SQtfi if ò a sfor^eiò Le mie proprie «wze 
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per obf dirui . 
Del.Sarete più gelofo Rodrigo • 
Re. Mai più farò gelofo>o Deimira* 
Dcl.Mi rallegro di qucfto colaggio • 
Re.Pceparateui pur alle nozze • 
DeKMi /timolat«alle delitie . ; ..^ . 

Re. Vi ricordo la promefla . 
Del>Prpciiratepiir voi di no alterare/ paacl 
Re. La mia co danza è iniuperabilc. 
Del.Il mioatfetcoè Lieflinguibile ^ 
Re Care parole • - 

Del. Voci gradite i^^^ '"^ : t»^ -^ r. ^ 
Rc.Mià vita mi parto l 
Del. Mio cuore vi lafcio • 
Re.Domani farete mia'moglie 
D^l.Staa voi l'effcimi manco. • 
Re. Kore volate. _ . 

Del.Gelofia dileguati . 
Re. Odiofi indugi • *-*;i,>;*. .. 

. Del. Maledetti fofpetti ^. ' • 
' S CENA S E f T I M A. 

ConadigUo , e liodrìgo Rè , 

Cor.T^ Elmiia di là,& il Re di qua . Pur 
J--/ lo troiiai Mio signore ,raio sile ^ 
fon qui. Supplico V,M. di brcue audlé- 
l'za per negotio di non lieue importanza • 
Re.Cortadiglio, che porti . 
Cor.Pui qucfta.matina qui nella ftanza di 
Delmira * 

Re.Si,$j,hò intefb quanto a Delmira>nó oc- 
corremi'd auàtaggio faper altro, hò i'^^' 
lato con lei, «/ìamo aggiullati, e t.itto» 
• • . B6 ftà 
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lìì bene . . 

C'^r.GodOjChe V.M.fia fin cerata del ttitto i / 
' a ìo.chc dcuo taic di qu fto raaniciunoaj^ . 
, di qr.eflo pezzo di lettc-ia . i 
Re.Che lettala v.à tu d'cei)da - ^ .^ 
X,oì:Qi\q{ìo nuLictììr.o ho crollato in terra J 
qui uciin camera di Delmira.quefto pezzo 
di Icctcìa i'hò frappato di mano a Flora* | 
te,ché la le^geua nella medclima cameraj 
' e perche V.M mi dice^che li c aggiuUaca } 
con Delmua.ond'iofuppongo, ch'ella.^ 
habhia ritrouato la verità del fatto j ftof 
qui per^confeg:iare il tutto a V .M^ o 
" chi più"comanderà . ' ^ ^ - ^ 
Re.Qucrto era in terra qui in camera di j 

Delmira. \. ^ n ji:- • 
Cor,Scnza dubbio. . , . 

'Re.Caddè ad va huomo al figuro . Vn'hua;:^ 

mo dunque fu io camera di Delmira. ; ' 
Cor.Senti^fc va fabricando calteiiijmaria * . ^ 
Re.Meco difcorfe a lungo poc anzi, e non_f 

me ne fè parola,ma cbe^farà itato alcuno ; 

di Cortc,vX eha forfè non hauerà hauut o , 
• notiti»i;ma chi farà itato tanto ardito dijr | 

trapanai e nelle ftanzc di Delnaira fenzflu^ i 

fua licenza. V^cdrò quella carta. Quello è 
* caratterediDeimirajVedrò quello pofld - , 

ritrarre da qu^fta mezza fcnttura. 

gela lettera liracciata . ) ^ 

Adorato • , 
Quell'etfettoKhc tu m» eiurafti, o mio 

M'aiTig. ra;Che tu non fi) per sdegnare 

Anzi Jpero ap portarti conforto 

^ ' ^ • ..Con ' 
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Con la quale tMnuio l,animai& ^ 
Non ci marauigliare^o mio bene# 
Ben ccnofcerai qiiefli taratterì . ^ 
Tu fei in Saragozza sahlontanaiUl^V.:;^ i- 

A raorteiritorna>o mio carO|& ^ <*>l'^ ; 
Viene a colcUch'è lontana da ce ^ * * 
Mia vita a Dio amami quarto ^*!|^^{| . 
E fe a menon verrai^io a ce ve n ò ' ' ' 
Di te mio bene, ' 
Valenza 

* Eterna adoratrice 

Che vuol dir DeImira,appnnto il caiatte. 

re è di Deliiìifa,la fortofcrittione parla di 
' Delmira , quelli 111022? cojieeti moilrano 

yna pienezza d'aifctco , l'amato fi rin oua 
l in Saragozza.il jraduneijtoé cei-to,rin* 
■* gannoè palefe. ' 

Cor. Vedi come lU immobilc,pare dìfaflb . 

'Horsù iicKèin elìafi. 
Re o Dio , 

Cor.Ohimè. . 

Re,Qu,efti caratteri fono' tante trombe, cTie s- 
pubiicano quelte fcjagiirc. quefta carta c " 
vn'abillo,ch apre efpalar.caaimioguar. 
do vna profpettiua di delitti, vn aparato' 
di tradiraemi, vn teatro di fcclcragginc ; 
Séti tu,e chi tene in mano qneflo foglio • 

Cor. A me Sire. 

Ke» A tesi , a chi leuafli quella parte di 
lettera. 

Coi. La tolfi di mano a Fiorame . 
Re. ir'rafolo Fiorante.. \ 

' ■ ' Cor- 



Digitized by Google 



3^3 A J T Q 

Cor £r^ c0n Delia • , " . 

Hc.Paid, fuggi vqU* ^ -i >. \ 

Cof.Va^o^paojfparifco • 

Re. Morirà Floi*ant?,YCciJero Delia/fuene* 

' rih Deliiura^perirà \i drigo • Ma penfia- 
mola va poco meoIio.Non può eìler qùe- 
fia^letcera Ccrica dal Delmira acamiche . 
int ama(re^& inquefto cafo non farebbe 
ella priua di colpa? Si i adagia Rodrigo i 
falde Rodri gagnoli precipitare ierifolu- 

• cioiu^l^^nagli (pinci della geloda^Maiche 

4icp>omaPauuiÌacf]^ladaanQ fil^sS^m 
V'aienza.Efe in Valenza fù ferita in ogni 
modo^jA o^i teinpo iipii foii^io tradito » 

nón/on io ingannato i non fon io morto, 
J^ccQ Ùeiaùca 0hJ[>ia»ie nà vuolq^ucita 
fìera^ch'ì o non m'ingelofifca . Vedi come 
viene baldanzofa^che sfacciataggine ? Sì 
può veder*pe^gìo,Di/niiiulaiò Tirajcelarò 
}l raucoie^e con breìie elànde ólà^iji^òca*^ 
dere ne i lacci delle bugie,a la nec^ittrò . • 

^ijoyj6?/rar il d;^Uccp>e poi m'ap^^ 

..fljieile rifolùtiom, che mi fomniiniftfe»à**. . 

^^^^^S^^^^^^^ sdegno x 8c wi diijperatft 

V*^;eÉN A OVT ava: 

c c..^.. ^ifetmra.e Ré Ròéìgo 

I)fljT3 QiiÌAUCpra|an d^fei^Si- 
M2à gnore^equalpiitiileg o hanno hog-^ 

gi ifliiei aptMrtanMAÙiptqde foafa'.^^ 

per tant'hore dèlia reàl presenza dì V.M- ! 

Kc. Vé^o a riueder quei Citìa^ che faccbiài^/^ 
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de la voflra 4ittìaicà,o Deiinka 
Del. Dall'erario d'vn animo rc^o vuole la V* 

JW.V. dirpeii^iuiadognhor(i££«Mie« 

faiiori . • »':'..: 
He.Xralafcimio ) vi prego. i^efti amorofi 
. cocxipltmentbDHeÀHin.GOctefia.-Oh Dio i 

che peaa • . ' . . " 

Del.IMce pureyO noto SigiK^e . 
Re* Venne «ilcuuo ^ila matùóa- iO(Me vo^ 

ftre flanze ì 
. DeltNon che mi louuengaialJbdicA male> ììX 

fu Slomfec • ragguagfiai'nil; tiòlla p aqr > 
Re.Venuefolo,o coii altrii. , 
Jl)^el.SQlo;pèr quau>ia iri<FdÌ»i¥ «tu:i>\c«r^ 

to.mife i.piedi ne'miek apparcajii^j^ci. 

S C 1 N A -NONA.-'. 

FlorantCyDdmiray e Rè Rodrigo. , 

può elTer caduto fé non qiù, O 
mrp s ignere* Perdonimi V> tncuua a^' 
capo chiQQe noahaucuo^ oficruaco ; lari^ 
uerifca « mi parto » 
'Ke^Senti^fentijchp cerchi . 

Flo.Nulla«nuUa;i]OB è coladi momenco » 

Re.Ti comando il dillo . 

rlo.£ yoa bagn cteiia ( «adauo cercando» yiv 

jTiaiiichino,che quella mattiiia hò perduto- 
& è il compagno di anello > €l)j^*t^l^ al 

braccio . , 

Del. DiiGcorre ^«rs(c«kc^« vi Atfàdi 
Re. Son chiaro di queflo. io lo troua^ pren* 
4Uajpaiti«e d^d pai^Utf^*^ - 
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[o.Aend[o gracfehniiiiiliiiéteftV.M.vò per 
i fatti ixiiei,e aooapro la bocca per vna^ 
fetódiaitt .• 



1^ 


il 


1 





!Dt<atO-* 

De].£ per qual fi»e m luterrogaua di lui la 

V*M.poc*aiizi . • . 

Re. Vna mia femplice ciiriofità . 
CvkLa ctU'io&cèiaol'cOè^ £oreila^ della ]ge< 

lofia . 

RcCafeiatno di gratta da parte la coi a di . 
• Fiorante. Dite mi >da poi cfe«r feceWi Valé- 

za,inttiafti giamai icrterc a. Saiagozz a . 
Dcl-Scrim a D-Pietr^ mio fratello pii<voW' 

ie»V*M.non lo sà • . 
Re.Enon^adaltri. 
Pel.E non ad altri. 
'Re.Gnardatc bene . - 
Del. In quefto aoofoSo errare . ' 
Re. Non potete errare,eÌi«Cofiefc«ce qtieft» 

caratteri? (Li moftra la me» lettera) 
Del> B^n 1» conofccbio li formai - 
Re.Che direte quand'io vi moftrerè,che gl i 

feriuete in Vaiffisa^c i iodiizsate aSara.^ 

gozza 

Dei . .irò>che Delmtra oonpuò mentire : 
Re.E pur^neniite per aawre^iper forz»- . 
CeUKodf igo^ « 
Re.Delmira - 

Dei . Vut non mi conofcece ancora 
R e. son feopertc le voft re attidni* 
Se'.Dichiarateui me^io . . 
RcBiMetehcciadafcolunDt; . 



Digitizecj google 



PRIMO :?3, 41 
Del.L'innocenzaè incapace diroffore . .y 
Re.Poueia innocenM,maltrattata deitajitra. - 

pazzato nume, voi trattate d'inuocenza-., , 
Del Si,sì fe la porto nel cuore , la pcflo tar. 

rifonare nelle mie VOCI . ^ n " • 
Ke. Che ardire ? Quefto carattere e vcftro , 

il concetto di quefta fcrittura e affoiiita- 
» mente amorofo - Voi ardete per alno og 

2etto,& io s6 tradito.e voi fete contunta. 
Del.Io ferirti quella lettera, la letteia e di- . 
• retta ad vn'aimnte riamato , & alperia ai 

tenereaze.e d"amore,raa Dclmira noirco- 
■ mefTe mancamento s voi non fe te nadiro, 

& io ho pronte le difefe . ' 
B.e E chi fcriffc qucfta lettera < 
Del.Lafottofcrittione tùdi queftamano,; 

ma non di Delmira";-' ' '"^ 
Ke-Si può fentùe più ardito paradofio . . 
Del.Si viddegiamaipiù reli^iofa verità . - 
Rei. Quefta fillaba Del , e U principio del 

nome di Dclmira . . 
Del.E quefti fofpctti non fono il compendi»^ , 

d'ogni felicita . ,. ^ , ' . 

Re. Et ancora prefumete di tcolparui. 
jDel.E che direte quando haucrete toccato, 
. con mano i voflri errori . • _ ' 
Re DiròjChe il fole fia ofcuro/^il tempo im- 

mobikifreddo il fuoco,niobile la fortuna; 
- mutabile il fatto,delitiofo l'Inferno. ^ 
pcl.Hor conferuateui di quefta opini one,8{ , 

attendete.Delia>eh . ^ 
Re.Come fi fà forte coflei-. , 
. Del.DcIia ancora non odi,ah Rodnso, /lo^. 

driso . 
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vra naeia curiofita . * " ' ' 

PetChi vi dtmaada di quefto . 
He. Mi protcfto,che non fon gelofo . 

Pd Non è cempo d^eflamioare qaefto pue» 

Delia in mal )iora . * . •• * 

\,\^S C B'N A ' fit^E C t M Ar. • ^ 



I>el^QOII4u>? Signora . 

Pel!i3 Si:uii:ace rorecchie Rodi* igo, aprite 
, l'pr^caue.Io non guardo in vifo a De- 
lia • Dimmi cu> ^ou9 è quella lettera>cbe 
fù?ri ti cooff ghài . ' •" ', * 

Deli.La Jiedifiuefta nutdoa à Horaat?-.* 
EieLChìamiiì tloraóce . *v ' 

Dcli.£9<;o«di8 yUAe^j^lorante accoltaci .'^ 
.°3;C; EN A VND ECI MA 

Fiorante tiS" i medefimi . 

F|o, V^ He comanda V. A. . ' 
Del.V^ Odèruate bene Rodrigo . pammt 
la letcera»c;he ci confe|^n^ j;)elia qUdla_i . 

.^naattioa. M,. ". ' — 
Flo.L'amecàlaPrè&ntóà V'. A.e Ja copet;- • 

■ .tad'e/Ia. . ' ',■ ' ' . 

De l.Ou' è l'altra parte . . . 

fio. Corca4Ì£li<» in guefto laogo me la /bap- 

pòdimano. * . . 

DeLParciceui voi altri { Parte, Delia^'e Fio- 
rame ) Tenete Rodrigojcongfùngete eòa 
>qi)ei|'algra metà dellaicctc^aj che vi die- 
di i coioe aedo > irvoftro coofideiìciitimo 

CoK 
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; Cortadigliojleggete^ftudiatc, confiderà te [ 
\ e poi voi fteflb fenceiitiate,e dccideceUcg* 

^^ gete forte . ^^-^i^.-^ \i Ci 

Adorato mio bene --mI. ,,. . ^ 
C^ieirafFetto^chemi giurafte , o mio caro 

- f lorante^a baftanzam'afsi^jiira, che tnnó< 
^ fia per (degnare quelH affetti della mìa 
. diuotione,anzi fpero apportarci Gonforto 
* • con indrizzarci qiiefla carta, con la quale 
^ t'iniiio Tanima^&i fpiriti mìei ad adorar- 
f ti. N on ti marauigliare^o mio bene,fe per 
altra mano ti fò Icnùere, ben puoi rico- 
nofcere quelli caratceri^che per me ^ a ca-'; 
fo ferita, ferine la mia signora. Tufei inj 
Saragozza.ah lontananza^chemi condiice{ 
miferamente amorce,ricorna,omio cuore f 
c fe non per Taftetto , almeno per pietà 
vieni a colei , che lontana da ce viue in- 
ì Vii mar dì tormenti. Mia vita a Dio^a^nqa*^ 

mi quanto amo te,torna a Delia tua .* 
Re.Delmira • 

Del.Leggetela tutta, (seguita la lettera) i 
Ke,E fc a mie non verrai,io a te verrò . * 
Del. Finitela . (segue a leggere .) ; j- 

Ke.Di ce mio bene , - • : : , *5* r • , 

. # Valenza . 

• • • < 

Eterna adoratrice 

Delia di Cartiglia- 
DehDi che t«hete,perchc temete ? 

Re.Dubito hauer errato Delmira v 
Deh Ma però non fece figuro ? , ' 

Re. Credo più tofto di sì v . v • ; : » ^ 
Pel. Ancor dice credo ? / - , r 

Re. 



Google 



44 ATTO 
Re.Hò errato al iìguro^rdoiaceim Deloù- 
ramia • * * . 

DeI.U he occorre,ch'io perdoui» fe frà poco 
C dUroiuerà i' Yrnuerfo . 

Re- Come dire ? 

Dei-Già che dice hauer i 1 torco t per hauer 
toccato con mano la mia innocen2a,fi ve- 
vedrà fra poco' ofcuro il sole , fermar il 
tempo inoniobile la fortnna,' ameno i In- 
feroo,& alterabile il fatto.Oh non vi j»a* 
re , che quefto pirodi giofe ^onkà uao^ 
hablU a difToluei^e il iqofido tntco ? * 
Re. Ancor mi fchernitef 
Del.oRdrigo a Dio , ? 
Ke.Otie ve n'andate» i - • - 

Del Oue voinonfetc , •- -• • .» : . ".r 
Re.'Ehmiavita. « ' *• . i ' 

Del. Che mia vita . \ 
Ke.OhmiadUetta. • . • 

Dcl.Modellia,ch là . ' • 

Rc.O mio teforo . " ' 

Del Còsi sfacciato • 
Re.pietàDela\||]:a 

DcKChcÌMiiete^hel^4ìinevor. r • 

Rc'Nonfcte voimia? 
Del.N'^n vi conofconó • • • • 

Re.Con quelli niioui rigori mi tormeutàt€ i 
DeLCon quefti^anticht lofpccci mi vccidete 
Re. Quella lettera mi comanda il dubitare . 
f>el.Qu^fti«furorimis£M2aoQ a noi) vico; 

nofcere . ' 
Re.Placateui vi prego* - 
Del.Suppliciic import une i 

Ke. 
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Re.Mai più non farò gelofo 4 • ? i. 
Dcl.Promefle vilipcie, ' .rO!^^ 
Re.Ne giurerò roflcriianza \ . -, jj 
Dèi. Per diucnire fpergiiiro ^-1 i-.n. ì\i 
iie. V'ingannatelo Delmira . r:^- ' 
Del. Vi conofciamo^o Rodrigo .ìì/ì;, ìM 
Re^Prouate ancora quefta volta . * j.i - 
DeLRidicolofa propolla. >f;t; -^..u.:.: 
Re.Vifwjpplico di perdono. ,:r.vi 
Del.L oftefa fii nel! honore ^ - 
Re.Non può offendere chi adora 1 . 
J^el-Non sa adorare chi può fofpettare^^ 
Re.Sen7a voi non poflb viuere . .[;: 
Del.Quefti arfìonti mi danno la morte, * 
Re.Pacc mia vita - « 
Del. Non vuol pace chiliferi fce . ^ 
Re. Pietà mio bene « ' % ^ 

Del. Non la merita vn*ingrato . 
Re. Mi volete voi morto ? * . ; 
Del.Nò . -^V; 

Re Ritornatemi in gratia S * 
Del. Cipenferò , ' , 

Jle.Ogni dimora mi abbreuia la vita • 
Del.Inbreue vidarò rifpofta j " ' 
Re-Perchc nonadeflb? 
Del.Non fonrifolnta; 
^e Ab Delmira crudele • 
Del Ah Rodrigo inhumano . 
Re. Se voi prouafte il mio duolo ? 
Dcl.Se voi fentilt« il mio tormento ? 
Re.Cunquemi amate ? 
Del. Non sò negarlo . 
Re.iiarete'mia fpofa ? 



4« ATTO 

Del.Saretcgelofo/ 

Re.Nò. ' • . 

Del. Sì . 

Ke*Cortele fentMSi .' . 

CeI.Souerchia mia felicità'.": 
Re Mi chiaino forttwaia. 
Del.Pcrchc io fon volubile . * 
Re Sono fpenti i rigori • 
DeKPeiche io fòu'amàntc . 
Re Eccomi voftro « 

Dcl.Perche io fon donua .. i 
Re.Hauete vìnto. ' 
Del. Scandalofa vittoria - 
. Ré. d hi è pìecofo e-tiioa fante • • 
Dei.Chi è inuamorato c pazzo . 

' SCENA DVODeCIMA. 
Sì muta la Scena incittàpe palazzo ài Valéz^l 

. JJ.Fietro d' Aragona ifJDifgo ' • 

feruitore, 

Die /^ là fìamoal Palazzo* & alla Piazza 
VJi di Valéza a M >ftà il comàdare 

jxPie.Nou èteinpodi MaeAà- G'ykiii.ckt^ 
voglio efler incognito, vorrei (e grecaraè* 
te veder DeÌEDirai^lar|^»epaleiarmeie 
£ratello>di pei fcoprendomi a tempo a.^ 
Rodrigo,roof}iaili con viuia£fetti^ che fb 
egl i bà trattato da Caualiero eoo mia io- 
rella,iosò, trattar feco con «quella genero- 
fitài cb'è Propria de'grtudi . • * 

Die«Son veramente d 'anunii arfì l'operationì 
del Cielo iniquefte parti • Va rapimei)tQ 
guerriero iu cag ioac d^v«% pace ^osi fla« 

' • bile 
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-.l)ìle,e ben radicat^ì.Si può fentire vu con% 
^ trapoflo piumiracolofodi quello ? E va- 
»c - g ha a dire V vero , signore quefti h'tigi j 
f fra Aragona^e Valenza erano troppo fcà- • 
^-^ dalofi al mondo, in riguardo della ftretta 
amicitia^chelegò gli animi d'Alfonfoa 
• vr. voi padre, edi Feidiiiaado genitore del 
Ré Rodrigo . . . , ' i^ •> • 

DjPie.Non è cempo addio di paìTare a que- 
^ • ili difcorfijjìterdefli il mio de(iderio,nó 
dicefti tu poc àzi voler cercare ^vn tale ? 
Die.Si signore. Voglio cercare di quel Flo^ 
rantejche fe ne venne a Saragozza due--^ . 
volte con il Sig.Duca di Vilìa reale, con 
- il quale io jflrinfi vnafoauilliina,familiarU^ 
* tàjemi dille, che qui in Valenza era fer-* 
Ultore attuale, e fauoritilTuiio della Du- 
chefla Delmira . Come io parlo a* coftuì , 
che è il re d'galat buonriini, sòchemiriu^ 
fcirà il tutto felicemente . ' ^ 

D, Pie.In te mi rimetto s ma perche noo-^' 
prpcuri di parlare a Deliaco z D.Tendo^ 
ranche per eder allenate nella noilra cor-^ 
«e ci riufciranno fedeliiìlme . 
Die Farò quello che V'S.comanda, ma De- 
^ia^e Teodora fon dóne,& il fidarle queK • 
lo fi vuol tener fegretto^per mio giuaitio 
è vn publicarlo a fuon di tromba . 
D Pie.OPeraa tuo modo . Ma doue penfi 

ritrouar Fiorante ? 
Die In corteima vorrei trouarlo fuori di là 
per fare il fatto.noftro , e concertare i no- 
Uri bifogni;anzi ho yna lettera da darli , 
. . ' - • . . " coife- 
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' cófegoatamidaD.Ramonc cugino di De- 
lia4U3cor cglifùiiolhacamenta, il quale 
li fcriiie^Ti promette Delia per moglie» 
onde fon liguro,che più caro aniiifo noo-» 
può giungere airorecchic dell'innamora - 

• to Fiorante. Horsù la fortuna ci aiuta .1 
deflb.Eccolojche viene di. palazzo tutto 
penfofo.Mi conferì in Saragozza,ch'era-» 

^ amante fuifccrato della noli ra Delia , vo- 
glio farli vnabiirla . V.S.firiti^l,ela^cr 
llegotiareame,voglioinfc^•aiolannl. . 

' SC£NA DECIMATERZA • 

FlorSHte,Diego^ D, Fieno da par te, _ ^ 

Jlp.T L ^^"^^ ihanicbioimi 

da via m* impone il fileuttoi Corta* 
difillo mi lena vnameza lettera di mano» 
la Ducheffa mi chiede l'auanzce mi licé- 
2a Che imbrogli fon quefti?Delnurapoco 
a era tutu foflTopraai aè pareua imbris. 
co . e benché non feiKim le parolc«che paf. 
farono fra quefta coppia>femiuo però,ch« 
j difcorfi erano molto alterati,dublto, che 
la beftial gelolia di S. M.non fia cagione-» 
' d i quefte firauaganze* Hor fia come fi vuo^ 
' le,fc Delia m'ama,non hò più che bramare 
" in qucfto mondojfon fonate le * i .hora,vo- 
filio andare ali pofta Regia per trouare,Se 
' alleftric V amico,acui deuo xonlegnare la 
lettera,chc dice voler feriate la Oochei)^ 
a D.»lifii-Oh,gcnte che ofieriia. _ 
I)ie»Ben trouato galant' buofiW»» betcvoiai 

Corte? • ^ " 
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FlcSon di Cortese fon galani huortio. . i 
Die.Così vi ftimo>fatcmi ù piacere vi prega 
Flo.Volenticri. i^Uvi vi . 

Die.Conofcece Yoì vna tal Delia,chc fu fatta I 
prigione con Ja Duchefl'a Deirairà forclla 
del -Re d Aragona^da quei di Valenza • 
Flo,Delia?- •. — - » mi.. v"Jii3 
Die.Deliash vnà giouane bella, vifiora-j> 
gentiJe,piùcofìo magra, che graffa ivifo 
ben profilato , ricciuta . . - c . 
Flo,La concfco . / 'V-^ ; '/ .i*v 

.Die. Le parlate alcuna volta? . v crru^ 
Irlo. Le parlo sì. Oh dianolo, diauolo iUtj 
Dic.Vorrcimifaccftc vnagiatia di farle^ 
intendere , ma allegramente > che D.Ra^t- . 
mone fuo cugino Vhi maritata, e che pre 
ito It faranno le nozze, con guilo vniuer*- 
fale di tutto il parentado ; 
Flo.Setc voi il mandato di quefto D Ramo* 
ne per far tale imbafciata a quella Delia 
Die.Io fon qua mandato a pcfta da D. Ra- 

mone per quello ctfctto . 
tio.Quel giouane, io parlo modeftamente> 
perche fiamo dauanti al Palazzo, fuor di .: 
qua VI dirò i miei Xentim nti injaltro lin- 
guaggio , e vi manterrò con la fpada in^ 
raano,che chi pénfa dar marito a Delia, e 
di portar le imbafciaitf per quello erfetto 
cchinfpira a queftcnozze j c perfora di 
cattiui ccHumi , e di poco ingegno > e di . 
manco riputanoncsnVintendece ? 
Die Cacherò s'io v'ir:tendo, ma quai:do fa^ 
prete chi è lo fpofo forfè no direte coy ì. . 
LEGHI. C Ho. 
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i^iotSia cèt wol^^oir può'Cflfrt tejK^u. Vii 

bticco cornuto. . . . 

^ 2)ie«F4aao*in corcefiajoon canta iuri** 
Fio» N Oli parlamai con tanto a-rdire> chi dò 

gratia partiamo di quà^ches 'io leppi dire» 
sp anche farcj e maucenere le oue^pflAcUe. 
co» l'attioni . , ■ ..^ 

I>it<i£a0à£c griaa* c^'ÙNEonfegni via laice^* 
rajChe tengo per lo fpolb di Deiia ».e poi 
vi moftieiò^doue volete voi , e cai) qiial 
armi v'aggradacele lo fpofo di Delia t il 
più hoDOi'ato.fianBpagflo.» u(rp», 
uaffik YMÌmmSe io Mcto il mo»^'. 

7lo.UmexKiicar le djyUiittciiiiijiyuiiI)acc?re è 

^gno^l^odai^ia; v<llfi|Ì€iifiNifk^f^> eoa 

voilavogiiio in ^ueAo punto ^» &a lùo 
tempo mo(lrei0« UfHaunono^^jbe («^doii 
ni mancadi paioln^aiimne mì.éefizu^ 
^QU'tot!etttU»Be>ctif» j»i 4té(ir in ^a«ir 
gozzaipoclùgiorairpao quaadomi <Uire>., * 
c:be per mete le i'ue^2«iai«i» |]u^iy)*.^ 
rasDelia». e ncsn i : ' » 

. |)è&£ej:ch« ycà. vediate >«b'io 0eA<|Hggp jg 

.: «pie^ojie : facci £/no'Così. Faccmi vn pia^ 
.cere;rQÌ>che fete piaxico deAU Città.» «U 
ricapitar i^uelta lettera io iprjopria mano 
dello (po{oi» aiiapiciiera;:^j e|ioi aoiii^m» 
doatr volete « ' ■'>''. 

Flo.Pi buon cuove^Oue è la lettera ' 

Pie.£cco la lettera , Vede te prima iftlo^ 

nofcete , • . ■ . 

tlo.A Mlorantc di Madiidnuo S»gwa»» . 

• - Va-.- 
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Valenza. (Soprafcncto della lettera /. ' 
Die.Hor vìa andiamo , che mi è falrawlaoi 
bizzaria, non vedo l'hora di menar le ma"» 
ni,e di fare vn'horecta alle coltellate . V^i^ 
Flo.Qiiella carta viene a me, e eoftuì dice',' " 
che la delie dare allo ipofo di Delia.» vo- ; 
glio aprirla. wv....... 



Die.A 11 traditore, cosi fi tratta con ifora-. 
ilieriVAprir le lettere d'altri , metti m a^'' * 
. no,quijqui ti voglio, vadene ciò che volc J • 
fermati, amico,noncauar fuori rarmei-> 



Fio Fer , 

non apro lettera d'altri . Io fon Fiorante, 
a. rae viene q.iicìta lettera., & io hò inil- 

f - - • • ^ t 'ir} ■ , 4 4» 

le torti..,. . . 

Die. Se la lettera vien'a te. tu dunque fei.Iok^ 
fpofo»raaper dire a.two modo. Io fpolbèf^ 
vn becco cornuto , èrgo tu fei vn becco 
cornuto,e Delia non c doniia da bene , 

Flo.Il tuo dìlcorfoè buOflo.Ma iohò detto 
male , me ne pento , c me ne mento per 
la gola , e ti chiedo perdono , ; 

Die.Leggi la lettera, e poi c i aaiàzzeremo .. 

Flo.D Kimohe mi fcrìue.O caro amico. 

■ Fiorante mio • 

App rtat r di quella mia è Ù floflro ami- 
co Diego. 

flo.Diego. , . -. : 
Die.l^lorante.- . . -^■^■^•■-^■^ 

Flo.Diego mie» caro , ahVaditor così mi 

burli . A '■ ■ . . 

Die.E cos ì prefla entri in collera - 
Flo.Hen puoi credere, che non t'haueuQ co-» 

nòfciutoic dcuiiittribuiifi.ia tollera aUV 

C .» amo* 
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* saioró» che porto alia liria Delia» \ - 

Pie.Deiia farà tua moglie . ScrinccosiD;- 
Ramotie . 

l^lo.Sij tu benedetto per quell'auuifo.Ma-* 
faoracne hi in Valenza . - ' 

Pie.Ilò bifogno di te . 

Flo.iìccomi con la vica in tuo feruido . , . ' 

Die.Mio Signore accofiateui . 

Flo.EtecoqueJ Caualiero. 

Die.Qiieao è D.Pietro Re d*Ara3orta,chè 
fe ne viene incognito a quella Corre - . 

FI0.O mio Signore. Mi perdoni V M»Ecco- 

mi . (vuol iaginocchiarÌìi&: il^ 

Re rimpedifce . ) 

D.PicFlorante^li^lorance^òn è tépo adelTo - 
Die. Vorrebbe parlare alla DucIi«(Fa fua^ 
forelia,e poifcoprirfi al Re Rodrigo *& 
Jn queft'acto di familiarità paflàte a quei 
efpreflìoiie di fuifceiate2xa,che merita la 
generofitàdci Re di Valenza . ' * ' 
D.Vie.Tutto quello è veriJlimo , e di tua-» 
cortefia , e di tua fedeltà farai aropiamé- ' 
te ricompenfato . ' *. 

fio.Qjjyl che V.M. chiama cortcfia, è mio 
debito ad effer fedele , io non mi sforzo j 
fiche ogni ricogoitioue iarebbe vn'eccel- ' 
fo della fua bonrè « 

3CENA DECIMaQV^VRT^A. ' 

tadtglto da parte . 

■ *^ort. *p Idrante con foraftìeri > 

Pie. JT Fuoi£u: iapcre a Delmira» che vh 

Caua- 
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^ Caualiero dì Saragozza le vuol parltrci 
- cniente |:>iù • 
Fio-Tanto farò con ógni accortezza . 
Corc.Biiono. ' ' ^ 
D. Pie.Sopra il tiitto' con preftezzaV parche 
vìuo irnpaticnte di vederla • ' ^ 
. Cort.Olì queflo è meglio - ^ 
f lo .Andiamo in Corte , cheiui rlfoluerc^ 
mo il modo, e venendo meco ROn dare- 
te fofpetto. 
' Die.Và pur là . 

r D.Pie.Vàpur alianti tu, che faremo meno 
• ì) (Ternati . Cara Delmira, non vedo l'ho- 
j ra di.ftringerti in quefte braccia . | • 

: : SCENA DECIMAQVINTA i V 

Cortadigliofoio., 

Qon.f^ -Ara Delmlra ? non Vedo Tlioira ài 
• r ftringcrti in quelle braccia, E 

' Fiorante èmezzano di quelli fegreti ab- 
; . ^ bracciarrìenti? Non. venni qui a cafo:,que- 
fti concetti fono vna fcmen2a3 che gittata 
, - nella terra del tradimento produrrebbe 
Pinftraia di Rodrigo3Con Tacqua de'miei 
1^ auuifi allagherò quefto terreno , perren- 
derlo Uerilc di quelle vergogne >che fo- 
..^ r.o iyrcparabili.il Re poc'anzi entrò iai-* 
V. confultà^procurarò farlo chiamar fuori > 
• ^ e diili^che fiorante patifce del male di 
*\ rulHaijo.che Del mira hà alterato il polfo 
deirhonore^con pericolo di dar in vn'eti- 
^ ca di vitupcno, e che S-M-ftà in traufito 
per ctrare nciraccadeniia de'mal maritati 
. ■ C 5 aT- 
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ATTO SECONDO 

'.J^X E N A P I M A% , 

* > 5 

Sjmiitaia Scena in appaitamcnti 
. ' ; Reali di Delraira^.^j . 

•^:?-.lVr. • • .-Pf'f . 
• rbcl.'n'Eflfièn non mi tormentate, tormsti 
X non mi accorate, «elofie di Kodn- 

00 non mi vccidete- fiero Pianeta/predo- 
'^yt- mina i miei,amo;i,amo,e foi/airiata • Le 

• mie nozze fono folpirate dal Re, da mio 
fratello,dallo fpolcda me , da doi Regni 
intieri , fono lo Habilimcnto d'vna perpc, 
ma pace i mi promettono fra mortali vn'- 
■ 'eternità di contenri;ma vn'aftro di prcdi- 
gicfa gcloas r.:i r.ccc:T;:a ad odiare quel 
fc^^ame , che folo può render me beata->. 
-Bdliftmo Rodrigo, Mclatiato mio Nik 
me,antm3di Delmira.Oa L'io,tU temi di 
s mia fede,fòfpetti de'miei affetti. & inge- 
' lofìfci de'miei amori,oh mie dcliticmio 
cuorcitroppo otf endi la tua Delmira , & io 
. ; che fon tutta in te , non folo prouo i miei 
propri) cordogli, ma trasformandomi nel 
vi tuo dolore^fento vn tormento , che mi di- 
« i fanima,vn dolo re.chc mi martira, vn'aff5^' 
^'J '^lOjche fenza poter morire , mi coufegna 
nel grembo di morte. Eh là Delia . 
Deli. Signora . 

Del.Appreflami dafctiucre . 

. Deli Obedifco . 

1 - . • • Del. 



SECONDO. . 
i Del.Voglio fcriucre a Belifa,& affrettar la 
fua venuta à me , con afllciuarla dell'eter- 
I nità de'mici affetti. ' / - 

Dclì.£ccoil tutto apparecchia tò . 
Del.Ritirati\ ; 
^ Deli^Parto . 
DcL Attenderò poi Fiorante , che glie Tìn-. 
ii*»j3Comcproraife (Stàfcriuendo- ) 

• S CENA S E C O N D A. 

/ Rodrigo Rè, e Delmira . . \ 

Re. Q Criue Delmira. Vedi , che ma^ftà^ ò 
i3 mia carabo compendìo animato d*o- 

. gni bellezza^galleria delle gratiè, pompa 
del cielo d*aniore;che pagherei io a fape- 
;4*e.ciò che ferine? [fi va accoftandp] Sta 
^'•?Vformavna lettera • 
I Del. Sento il Re^che ftà ofTeriiando . ''^ 
He.Parmi^parmì di legger il titolo.Oh Dio? 
e If'ggerò; vita mia > 

- DelJnt«ndo, intendo, il male è incurabile i 
ir> i voglio preiienirlo .Termino lalettera'^ e 

- figlilo la carta . 

Re.Pattcgereidi perder laliice dì qwefi'oc- 

<fhi,pinxh'io'potefllleggere quella lettera 
; Del. Troppo gran prezzo per comprar mer- 

cafttlacr^ì l'eggiei-a.Pormo la foprafcrita. 
« Re.Stà chiufa la carta, & io fento aprirmi il 

ciKìre 3 voglia.iltirarrhi ^ e fingere di fo- 

pragiungere . 
5 Ecl.Et io fingerò di non l'haiier fentito > & 
. — -incontrerò per minor male l'appagamèto 

della fua cutiofità^ inapatìcntè ritorna^oh 
-ATììo Signore., C 4 Ae. 
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Re. Oh mi^ Regùpajgran dire » che lontano 
da voi non noni qniete ranimamta» òrde 
è £orza,ch'io venga aniraiuu'ui>e forre a 
coiiturimie la vofl^ ^iete . \ r ' 
Del.Aazi ad accrefeere imici conteotii nuU- 
fime hora,che poilo > e deuo €redtfre>«he 
fiate Ubero da furori digelofia • 
KcLiberiflìtno. Di gratta parliamo d'altro . 
Dicefnì)in qual parte tiapaflàfle rhor«.^ 
da poi ch'Io non vi vicU • 
D.cl- AÌTalìta dal Tonno migittai poc'anzi su 

lepiume » t itn'hora hò dormiti^ • 
Re. Ah tu menti Delmira* (dicendo fri fe) 

Dormito eh' 
PeiDormita sissignore , anzihò fatto vn 
fognojche così ai viuo mi ftà imptellb nel 
Tidea» che mi fcmbra d'bàuerl» prefentc^ 
Re. Ah bugiarda, (fra fe) e che fo^nafte per 
: . .vita veftra cara Delmir». - ■ ' f 
D?l.Hauete caro , che ve lo racconti ? 
Re.Z,'i(iaze,che ve ne fò* ve ne j&ciano fede 
Pel. Vdite per grattale ridete . Pareami di 
» fed<re>e llar Icriuendo vua lettera , e che 
voi, o Rodrigo j feiitite pazzia , entrando 
in camera mia» e vedendomi fcriucre, af» 
^lalitodallacuriefità» procartftedefo^- 
mente>e fenza fceprirui «di pefiCtrarc ciò 
ch'io- ftaua fcriuendo , e chefaauendo voi 
I al lìn veduto qualche parola^che poteua.^ 
ingeiofiruiavt lafciafte joteadef e* che vo- 
l lentieri hauerefte perdura la luce degli 
;;rOccbi pex leggere la lettera» ch'io icjriue- 
uo . Non è curiofo qiicfto fog no .> - 
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J E C O N 1> 
Ke.3i c€rto . ij 

Dcl.Sencitcil rcftanre . Mi pareua poi, che 
voi vi litiraftc , e fingendo di Ibpragiun- 
gcrc, mi chiedefte in qual diporto io ha- 
„ j uejTi confumaio l'hoie, e ch'io per confo- 
lariit vi porgeuo la lettera figillata , acciò 
con la lettura d effa fi troncaflero lefoi- 
• 28 d'vna nuoua gclofia . Hora, che dice si- 
i- gnorc.Vi paiono fpiritofi quefti fantafrai 

Re.Spiritofiinmi certo . 
^ Del. Ah Rodrigo, Rodrigo i horsiì nonpaflb 
più oltre;prcii«|cte la Jctteia,apriteia, ve- 
^. detc a chi è indrizzata, leggetela, e fenza 

( »i dcgli.occhi,raequiftatc Y;)a 

^ , volta il lume dell'intelletto . . 

Kc.Voi incolpate me di lolpettolo, qaando 
. ^ ^ VOI di me Ocioiira ingiuilame-nte fof»ef- 
•> tate. Intendo le vo/tre arti ^^il pcnfieroè 
ì{ix ^cl^o-^aiP»egatnraègentile,ma perche^ 
. >h 'c<*«te»-»-h 10 non hò lofpetto, non riceuo • 
la Jettera,ne meno voglio fapcie a chi è 
In drizzata. 

J.Deì.ht io vi prego a riceuerla,c leggerla 
fe mi amate . 

He.Per potermi poi chiamare fofpettofo, 
. temeiano , & ingelofito . Kò, nò, tene* 
tcm la voltra imeia,non voglio faper 
altro . ^ . ^ 

Del.Lcggctcla alm«no per vederla , e per 
correggerla. . * 

Re.Voiliauete bnon'ortografia:no<iii Poflb^ 

no /indicare le vo/ire fcritture . 
DeLPollo preganujina nó vzokntariii;qi'T- 
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58, Atto * 

fla élacartai amebafta poter dire con 

veiui«c4i'io -vi pi'egsi -di leggerla »* e Toi 

ricurafte di farlo . • 

AcJo non fecigjamai profefltotie d'oftihato 
c fe è di vortrafodisfatfione,ch'io la legr 
ga/on pronto ad obedire. ; 
: ©eléSìdifraria.obeditemi, datemi quello 
' gitila. Per leggere iwa volta vna lacera 
^ ftOB'lì muore. • ' " . ; 

Ke. Là prendo per làiui i^mitio ' ' 
OH*Lù riceMO à'fommo fauorc . LetóéttL* 
fiormai. " . 

'Ae. Alla Discheilà Belifa mi a Si gnora. Sara - 
gozzal ( foprafcrittp delia lettera-) 

voi fcii* 

■ iicAe a qualehc Dama VjDfh*'amica . • * 
M.<^do~llatie¥ iitlamtfólfi la^ftra ìifta- 

gìnatiou€j leggete puril l-eftante | * 

ile..Già<Ui« cositóletelègge)*ò.Ma pefó mi 

' . dichiaro, lo fò ffer voftra fodisfattipne . 

( fcgue a leggere • fri fria lettérà. ) ' • 
Del.Qiian to mi conuien Toffrii-e . Con l'ac- 
I quii3.dtlle mie e&bitìòfii pr eueh^o l'eilhi' 
ìì\ tione di quegI'inccndij,chcpotriano ìnce» 
mme la mia quiete, pacieaza o/mio cuo- 
. ré, quefti miei tormenti fono in pena 3' VII 

tiàboccheuole aiiettp • ' 
Re. Hó letto. ' 

Del. Hor che dite * ' ^ 
Re.Lefli per contemarui : • 
Del. Vi^iacciona i miei fogni . ♦ 
• Ke.Sete troppo accorta . ^ ' 
i)d.£ voi troppo dilig«i)tc ; » 

. . Re» 
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SECONDO' )p V 
Re»Scriucfte fognando ? » 

. iJDel.Sorpetta/le vegliando. ^ ' 

■Re.Eccoui la carta . 

l)el. Vi contentate, che la imiij . 
Re. Voglio ciò che voi volete . ' 
DelBafta, non fiate gelofo . 
Re.^ià ve ne diedi la fede . 

■ Del.Ricordateuid'oflèruarraeJa . 
Rc.Mancheieiaraefteffo . 'r-^ . .. 

Del. A Dio Hodrigo . 

Re-A DioDelmira . tpaneilRe.; 

Del.Se con l'antidoto della mia prontezza 
^^nonfonifìcanoil cuore di Rodrigo j già 
^ 'Jo vedeiio aflalito da i furori di geloiìa i 

;• conche gufto leffeqiiefta Ietterai benché 

^ mi offenda con il dubitare , mi muoue_-» 
- *' a pietà de'fuoi dolori . 

' SCENA TERZA.. 

.Fiorante i Kf PiBietr§ x Delmira , e Corta- 
n- diglio da parte , 

. Flo»0 Ignora, vn Caualliero principale di 

O Saragozza defidera parlare a V.A# 
/ Cor. Ecco l'abbocéniemo . 

Del.Venga il Caualicro. Ti diffe il nome ? 
t tlo.NòSignora.Masò,cheè vnperfottag^ 
n gioda lei amato sipari della propria vi* 

ta, e che ama V. A.più che fé fteffo . 
• rCor.Si può fc^itir peggio ? Terno a cercar 
S.M. f parte) 
Dcl.Fàjches'accofti*. 

Flo.Auicinateui Signor Cauallàtio, venite ^ 
venite pur libeiameute. 
- V ' C 6 DeK 
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. ^ -iio I ' ^ ATTO 
: Dcl.D#Pietro?mio Signorcfmio bene ? . 
O.Pie.Tacetc Delmir^ mìa,non mi fcoprité, 
chiamacemi Euandro . Son qui prima per . 
veder voi>che fcte la più cara parte del- 
raniniamia,eper afliillerc incognito * fe i 
fard poiribile^ alle voftre nozze, e palefan- 
domi poi airimprouifo al Re di Valenza, 
rauniuarcglifplendori di qiiell'amicicia, ' 
che pafsò tra le Corone Paterne* Hordi- , 
temijv'anaa Rodrigo ? Amate Rodrigo ? ^ 
DelJo fon nume,& idolatrata di Rodrigo , 
Rodrigo è idolatrato, e nume di Drlmiras 
io non ho cuore per altri affetti y egli non 
ha anima per altro fuoco , ma voi come^s 
] hrciaftc ih Saragozza la Ducheira Belifa^ ' 
1 Sò pure^che lon tano da lei haueuate vici ^ 
na la morte; E sò che lungi da voi è vna 
fiamma lungi dalla sfera , vn Cielo fcnza 
fo!e//n fole fenza luce, vna luce offufcata 
dalle nubi dei duolo, e del torraenco . 'S 
D.Pìe Alia iiteggior finezza , alle più fine-> 
f'y^cfquiritezze giunfe la perfettionc degli 
. aftetti tri la Duchefla , e me^A: auanei io 
mi partiilì le diedi fede dì manto? & ella 
giurò d elTcrrmi moglie . 
p Del.O fortunato. auuilb j foauifflme cucuc^^, 
maditeroiitoftc offeruati neU' entrare in 

Fio. ISlò Signora, con ogni accortezza ìntro- 

dufli il Sig^ Euandro . 
ticl. Pallate dunque, o Signere nel vicino 
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SECONDO' «I 
^ SCENA Cty A A T A 

Z./' mcdeftmi , er* // /Ji? Kodrigo Cortadi- 
• , ■ _g//f? da parte . • 

. Cor.'p /Ermaceuì Signore, & ofTeruace . 

DeJ.X^ E quifegrecamence compìaceceui 
; di dimorale , acciò non fiate veduto ' 
.-. P. Pie. Farò quanto volete > c dipenderò in 
tutto da voftri comandi . '.^» 
Del.Avoiftà il comandare.&anoa J'obedir 
; 1>. Pie. Effètti di voltra bontà fon quefti,nu 
.f./iijnon douete fcoidarni ch'yna forza di cor- 
X- diali/limo amore y i fè Signora d'ogni oiio 
; arbitrio ^ \ : "^-y^o^u /n ' 

\ Del. La riuerenza ch'io vi deuo , e la vpftrs 

difcie tczza mi obligano ad adorami; ' ^ 
■ D.Pie-Non replico d'auantaggio a Dio Del- 
mira mia, rpi ritirerò per nó cffer fcopercó 
Del.Pvitiratcui pnre amantilUmo Euandro , 
che pie Ilo iarò da ypl.Scruiteio Fiorante 
Flo.Obedifco. . 

Cor.Haucte fentito. HorcJiftriaate fra voi, 
mi parto per non apparire miniftro de' 
nnoui d fgulli . (parte.; . ■ 

. Re. £ miracolo s'io vino. Spiriti non mi la- 
fcìatc.Ben tro' ata Duchefla . • 
DekAncor ^ete qua mio Signore .• 
Re. Forfè vi pefa . 

Dei Anzi mi.eonfolà . 
Re.Ah Dclraira 

Dei.Che hauece ^ . 
Re.ìo fon tradito . 
PeJjChi vi tradifce 

••ì: ... ^ - ■/ Iter 
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6t ■ ATTO- 
Re- 1 1 mio ((cftino . ^ , 

DcI.Hauete vn fiero nimico . ' • * 
Re.L'vniuetrfo intiero è coAgiura to a aiei 

danni. • ' 

Dei.ln quefto numero foncom^re^ àcor'io» 

Re.Hò detto* J- 

Dei.Hò intefo , - 

Re-Voi yni volete Morto . ' 

Del Dichiaraceui meglio. ■ - ' 

Re.llvfaito parta 4a . 

Del. Non iDtendoquefti linguaggi • 

Re.chi mi IfCtrk nell'hooore è nelia tana 

chiufo . ■ 
Del. Parlate modefto o Rodrigo . 









5. 



' Re.Mi flàgellano le voftre attioni . 
« OeLIfi fomma in che peccai . - . 

RejAncornon m*inten<iet« ? . ' * 

DeinNon v ìBccBderò giamai • 

Re. Che ardire . 
^ DeKChepazzi9. 

Re.Voifcte l'ifteffa sfkcciataggine 2 
pel.Il voftro capo è voto d'ingegno . 
Re.II voftro gabinetto è pieno di fciagiiw % 
DcLOh che ridere . , * 

Rc.O che vergogne. 

Del.Oue vi conduce la gclofia , * • 
Re. A che fegno vi guida la teitieticà • 
Del. Voi fete fuori cfclfenfo . ' " 

Re L'amico è dentro alle ftatize • 
DeLPite il vero. H&uece Vìfto il tutéò 2 
Jte. L'indouinate; non po0b ingaiio&Mi 
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: SE C7 o"n D O ^ «5 
Del. Il cafo è qui. Che pcnface di fare/ 
Re.Ciò^che conuieuead vna Madia ofFcfa- 
Del. Come dire. rr 
Re Voglio vendettejruine^morce , ;| 
Del. Cosi crudele . ' 
Re, Così sfrenata* 

Del. Ou« andate . ''^ • ^ ^ 

• Re.Ad vccidere ilriuale . 
' Del.Non puh fuggire.Sertitemi prinnaV.:\ 
•'Re Non vi è fcufaper vo i . ^ 
^^Dei.Perche non hò peccato '. ^ 

Re.Introducelte vn'huonio nel gabinetto ? 
. Del Vero. 

Re.Segretamente . 

Del. Più ch:e vero . . |. ^ 

RcParlaftefeco d'amore ? 
Dei.VerUrimó . 

Rc'E fon quelle attieni da Dama honorata? 
Del.Honoratillime . 

Re.Ahsfaciata.non so chi mi tiene; che con ' 
qnefio ferro non ti pafli il cuore : ' 

Dei. So rener la fpadain mano anch'io, fac- 
ciamo, a buona querra , e non con vantae* 

. vgio d arme . 

Re.L'otfcfe della moglie npn fi vendicano 
coni duelli, • • 

Del.Menti traditore. Io non fon tua moglie 

ne c ofl-efi giamai- 
Ke.Mì deftì la fede ^ e tanto bada?, perche 

iorefti offefo - 
DehTi diedi la fede ^ mentre tu non fp0i 

pazzo ,fe tu deliri , fon libera d'oireruaza 
Re. Se per pazzo ir.tendj gclofo, t'inganni , 

oper- 
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, ' W . ATTO 7 . 

:. o perfida. Noi) fon geloro>nò '^^^ 
Del.Equefta negaci Lia non ti rìichiari furète 
Re Doue none amore non cade gelefia . 
^ Del. Dunque più non m'ami l , . 
• , -Ì^Re.Htfstti della tua diLhoncftà . 
.' - Del. Di 1 uouo tu menti. Son'hororata . 
- Re.Ancor fopporto. (mette meno alla fpa- 
r da ) Non farei Re fe non cancellafll qué- 
:. ft'offefa co 1 fanguc. Forti vaga di mine ^ 
. prello ti facicrai , o fpergiurà s ma prepa- 
' rati in tanto a prenenire con l'anima io 
: ^ Ipirito di chi da te fi adora • Vendetta^', 

vendetca^muorachi mi tradì ^, 
^ Del. /fh traditore • Senti 

S €i£ N A dV 'r N T A 

;! D. Pietro, Rè Rodrigo, e Delwtra. 

: D^Pie,/^ Rìda Delmiia.Son qui in tua— » 

VJ dilfcfaivojgia me quella pùta . 
; Re.Njella mia reggia tanto s ardifce ì 
D Pie.Won ardifcè di fouerchio,chi t^-fende 

vna.forellà . . ./.t.^u* ^. .>i^ 
, Re.SoreJla ? ohimè Ì*'"'' V^' 

Ccl.Quelto è D- Pietro a me fratello , a rci- 
•• amica. 

; Re.Voi Rèd'Aracona?voi D.Pietro ? 
• D.Pie. Voi Redi Valenza, voi D. Rodrigo!.' 
Rei Quel li fon io, ocaro. 
D.Pie. D.Pietro io fono , o amico . 
^ Re. Ah signore vi raffi gm o dopo un t'annis 

c cosi incognito ne venite . 
^ D. Pie. Vi prego a rìconofcere quéfta vena- 
t^ìcomc figlia d'vu fincexiflìroo affetto , , ' 
n . Pel.' 

m 
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SECONDO 6s^.^^ 
DcliLocìato il Ciclo rcfpiio . 
Re. Anzi per fommo fauorc io lo riconr>fco. 
D.Pie.La bontà di V^M. è impareggiabile • 
Re. Ogni mio talento farà Tempre diretto al - ' 

la fodisfattione della hi.V. 
. D^Pie.Frà noi non può cadere altra contefa 

che di cortefia.Vaditemb o 5ignorc/in^ 

che vi .offcfe la DiichefTa ^ 
Re.OfFefe me^Nc per penderò . 
Del. Vi dirò signore,voi fapete, che, benché . 

femina^mi diletto d*armi, Rodrigo mi 

dalia poc'anzi lettionedìfchcrma , e però 

• Io vedette con I arme alla ^p^no^ l\'on - 
così mio s ignore . V'' .i 

Re-Veriirimo,o cara Delmìra.(riuolroa tei 

Del.Perfido Rodrigo . 

D. Pie.£^eon tant^.ftiria pigliate kttioh^ 

signora forella • .r r i i:^ 

Del.pifcorreuamo dh'principib di vnà^guar* 
. dia^chc vuol farmi S.W. la quale é buona 
, per guardare laperfona^ma però è fotto- 

pofta a tanti colpi, che può cagionart di- 

• ibrdini grandiiTimi . . ..w. 

Re* Perdonatemi signora,che io non hò'iaaì 
profefTatodi iìare sù quella guardisi fc^ 
non per vra tal bizzaiia , che nel retto sò 
aixh'io> che non è interamente figura i & 
hò veduto con Pefperienza,che voifape- 
/ te difordinarla>e leuarmì di potto^quando 

meno lomc l'afpetto . 
p.Pie la non fapewoiche voi fotte così bra- 
ca fchermitrice ^ ^ . - • 
Del. Quando fi traua'd^ntcreflc di. vita non • 

fi 
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^ 66 ATTO 

. fi fann > le guardie per bizzaria ; 
flarTiil faldo,& oflrcruareeflrjrtamente mt-» 
^* ti i moti dcll'auerfario, egouernarfi con' 

l'occhio^ non con Topinione -.i^. ..^-4 
Re. Ma che voletCjClie io faccia 3 fcvoi mi 
venite adoflfo con vna ferita all' improiiU 
forche fconcerta tutti i miei difegni 
Del. Anzi èlavoftra furiajche fconcerta. i 
vottii penficti, fe volete Ilare in quella— i 
maledetta'giiardia , vi conuicne efler men 
•* furiofo.che altrinìente vi giurojche vi sé^ 
ti rete colpire da botte tali , che non ve le 
- fapretemai imaginare. i.»^-^- -*- : / '^'^ 
D.Pic.Ducheffa ègratia f pedali filma, che 
M.fi compiaccia h^jiorariii co eflerui mae- 
ftrojonde non fta bene^ a voijcorae fcola- 
ra,il contender se co con tanca autorità 
. Del.i fe cgli.medefimò poch hore fono dc- 
"^'^^ cef^ana quella guardi2>c d'ceua n6 voler- 
* la più fare in eterno, non deiio io rifentir- 
•^ ^'mene^fehdradi niiouoaie la propone. ML 
manca di parola j n ' ^? -u 
D.Pie.Piano col mancar di parola .'^^i 
Re.Il venire aqueftoèftaco vn-accidente , e 
- vói lo f3pete,& hora che hò ve\luto,.ch'è 
impolTibili^ildifenderfi , vi prometto ab- 
^ bando.nare qiiefra fcherma affatto, e mai 
' pili trauagliarni con fimili lettioni • 
^ De!. Voi dit<r così, perche hauete veduto, che 
è qui mio fratello,che nel lefto nan haue* 
I èlle ceduto alle mie ragioni . 
D.Pie.Nó fentij fiiamai vn clifcorfo di fcher- 
ma più lì gore fo di quefto • 

Re. 
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SECO N D O Ì7 
Rc.Lasig.Duchcfla é vna fcolara vn poco 

. Z)e!. Pecche volere infegnarmivn gioco crop- 

pp indifcreto . . ^r :U^/^ 

Re^Lavollrafchcrma è troppo delicata. ' 
' . Del.ie voilre guardie fon troppo g^lofe 
Rc.Diceuate pero 3 che guardauaua ben la 

Dei.Macfiiaraamo i colpi gUsi te/la lontaiio 

' Ke. Horsu YiJCqdq^^f -v-^ - • ^ 
Del.perche hau'ete ir tortó . ' * " 

D Pie.Tacete voi f - , 

Re.Mio SÀgnpre 3 già che' V.tVf-incogrito 

mente ie mie menle • r^jyr' 
D. Pie. A i coimii4i della M.Y^ temer ta il 

replicare. - ^ ^..f, 
Ke.òi Compiacerà pigliai; ilxamino . 
D.Pie.Non con tradico/ ^ CparteX r. 

ixe. i>eimira -non:nauccc ^ la ^..^^Tax 



Del.Segiiite D PietrOiChc iió e tempo adtfib. 
Ke.Nou sò partire , fc non mi aflìguratc del 
perdono, 

Dei-Nc io sò perdonare a chi minaccia la-j 

mia Vjta,e mi lacera iiell'honore . 
Re.C^efte mie furie sé cangiate in liumiltà. 
Del.<^uefti amori diuentarebbono vra tra- 
' gcdia. 

Re.Delmiranònéìrerò più 
Del .Errarci ben'io fe vi credeflì • 
Kp. Vccidetemi,e traetemi di pena 
Del. E leggici gaftigo la morte a i voflri de 
luti. . .. D.Vìe. 
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63 ATTO 
p.Pie.Torno aticcucre i voftri comandi, o 



signore . - t ' -• >- 



Re. Vengo pur io a fèruirla come deuo 
D>Pie. Ar.corsu'difcoifi di fcherma(ritorna 
Re.La Duchefla non fi acqueta per aixora. 
D. Pie. Potiamo difcorrere a menfa,fc così 

piace a S.M.'; -'V:-^' ^ ■ ' * 
Di'! Si, sì tornerà più opporturiOiandiamo - 
D.Pie. Ripiglio il camino . (parte) 
Re.OperdonatemijO il cibo mi farà veleno 
"De). Horsù andate pur ià,che yi perdoiio 
Rc.^ dite di cuore. ' ' • 

Del. Si vi dico . • - ' r * ^ 

^Kè. Con tanto sdegno perdonate^ *^ 
ÌDeKCon tanta temerità m'offendete ? 
.Re.Riccuo il perdono per Tempre > 
Del ,V' affoJuo dalla pena per hoia. ^'^^ 
!2te. Prinaa mi vedrete mortojch* gelofo. 
Del.Non porto pili fentirc quefte promeffe. 
Re»La voftra geiierofitàè impareggiabile 



1^ 



cuLa volti'a nitura c infoportabile. 



Re. Voi fetc diuina nel perdonare;. 
Del.Voifctc vn demonio nel peccare. 
Re. Venite a D.Pictro . - t 

DelVifegtto, ^-tiv-v'- 
SG E N. A . S ESTÀ. 
Si muta la Scena in Città, e Palazzo. 

Belifa in habiio da Caualit^ro , e jitxji^jn 

h abito da Paggio . 

Ter.O Ignora,fe non fate a mi© modo,fai*c- 
5 mo conolciute per ^uelle,che fi;imo 
Bel.iJche vuoitu>che faccia per non cfler 
cot>òfciuta? Tctf 
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SECONDO 69 
Ter.Nó volete voi apparire vi, Caualliwo? 
^Bel.Pcr quefto mi c^r^m d'habito . 
ler.Se dunque non volete eflèr più la Diu- 
chefla Ajlifa,eroletefarda inalchio,vi ,6- 
ch?.^?^''"''>r"''" regok^che fe bene a* 
firrn "^^^ ^'%atia nacqui fcmina,vihò 
tatto lopra qualche ofleruatione.Prima^bi- 
. logna portar il ferraiuo Io più alla bizzara,v 
enoi, cosiraccoJto,come yoiface , il cap-'" 
pello da vm bada,& alla braua , a quello 
modo.fopratutcoauuertire, che i capelli; 
dciJe tep,e turino 1 orecchie,perche , le v-i 

J^W?ro '"ff b.cace^darebb; gra« 
f^ì n"^' ^"elloch'c.Nelpaflèggiarlbi- 
^fogna al argar le ^5be,caminar mielloto 

c . e m.r ? ^^^.^^F^a,i irpódere cò aiicS 
thia com?r''"M'^P^" qualche parola séff, 
lTmU?T -'f^^' Pof""ccia. cofpcttone - 

, Soti^>«f haucremo de'difgu/li : 

Te? P f '-f ^"Sformata . ^ ' 

Jip^^^^^^^^ Oh quanto paghe. 
Bel E che vorrefìi fare per vita tua 

vofcArb^rr?^; ^^"^^ ^• 
>o.ciie >5ene,efailaij)<ia,no,ar di 

«i Oiio a gli occhi , é poi le vorrei dTrì^ ' 
puifpauétofeaelofìerht^i ^ Jr . *® ■ 
«nui c 2CC.A u A ^ " potefTero una. . 
oiMi t,ac<:,ò le fapeflero meglio le paci, , ' 



' ATTO 
P.Pie.Torno ariceucie ivo/ìri comandilo 
signore . , ^ ^ 

Re.Veiigo pur ióa fVt'uirla come deuo • ' 
D,Pie. Ancorsu'difcoifi di fcherma (ritorna 
Re. La Ducheflj non fi acqueta per aixora. • ' 
D. Pie. Potiamo difcorrere a menfsjfc così 
piace a S.M.,^, ; 

Dt'I Sì, sì tornerà piò opportunojandiamo 
D.Pie. Ripiglio il camino . (parte) 
Re.OperdonatemijO il cibo mi farà veleno 
Del. Horsù andate pur là,che vi perdono ' 
Rc.'E ditedicuore. * -4- --'U - * 

Del. Si vi dico ; , jt? < ^''Vii.:..,. t > ; xi | 

Re. Con tanto sdegno percìonate f H ' ! 
Pel .Con tanta temerità m'offendete ? . . 
Re.Riccuo il perdono per femprc ? • 
Del . V alfoJuo dalla pena per hoia. V • '\ ^ 
!\e. Prima jtii vedrete mortOjch* gelofo. • 
Del. Non poffo piìi fentire quefte pronierie, , 
Re»La voftra generofità è impareggiabile 
^^■cì.La roni'à nitura c infoportabile. ^ à . 
Re. Voi fete diuina nel perdonare!, ^t'.-'.'tt 
Del. Voi fctc vn demonio nel peccare. - -'A 
Re.Vcnite a D.Pictro. 
DelVifegtto, M--^. . 

SCENA SESTA. ' -/ 
Si muta la Scena in Città, « Palazzo, .r* 

Belifa in haùìto da Caualitro eL ercJta in , 

habifo da l'a^^io . . ■• ■ « y 

Ter.Q Ignora, fe non fate a mio modo,fare- | 

Ì3 mo conofciute j^er quelle.,che lìamo 
Bel. 5 che vuoitu>che faccia per non effer 1 
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SECONDO d9 • 

Ter.Mó volete voi apptirirc vji Cauallitro?. 

Bel. Per qiiefto mi cangiai d'habito . 

Ter.Se dunque non volete eflèr più la Du- , 
chefla Aelila,e volete far da inafchio,yi «6- 
uiene ofTtruar le mie regok,che fe bene à» . 
ch'io per mia difgratia nacqui fcmina.v ì hò 
fatto lopra qualche o (Ter uacione.Prima,bi'r. 
fogna portar il ferraiuolo più allabizzara, 
e non così raccolto, come voi fate , il cap- 
pello da vna bàda,&: alla braua , a quello ^ ' 
modo.fopratutto auuertire, che i capelli 
delle tépic turino i'orecchie,perche , fe vi "i 
folfero vi (le tutte doì b .;cate,darebbe gran J 
folpetto di que lloch 'è. Nel paflèggiare bi- 
sogna allargarle pàbe,caminar mae^lofo,c 
có grani tài nel difcorfo moftiarui ardita-^ 
proporre có bizzarria>rifpódcre cò aua^- 
cia>emefcolarui sépre qualche parola séf^ ^' 
tiua. come farebbe pofsàzaccia- cofpcttone ' 
e limili fe nò faremo così/i fcoprirà il «e- 
gotio>8chaueremo de'difgufti • 

}3el.Tu fet molto pratica inqucftomefìie*' 
ro,o Terefia.e pare che quefia nó Ha la pri' 
mavolta,che tu ti fia trasformata . r'K . ,>r 

Tcr-E facil cofa apprender quti coftnmi» \ 
- cte più fidifiderano. Oh quanto paghe» v*- 

• Iti di elfer mafchio . -a 
BclE che vorrelU fare per vita tua? 

Ter. Vorrei trouarmi vna Dama , che mi {• 
/ "volcfle bene, e farla iiwamorar di ra^ 
infino a gli occhi , e poi le dorrei dar le ' 
più fpauétofe gelofiejchcfì poteffero iiiia- 
gi»ure,acciò le fapcflcro meglio le paci. » 
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v^t.tT T Q 

carne fit«iC**46ifoiri l'idoicrael luo euoE€ , 

So agogni f-.i>«««»«?T:?";: 

mira forella <li^.M. _i ; g rltEoui 
aJSTpSti, e perche p àhora „che m 

la pace ' * . , - • " 
T<r.Non batte qui il negouo. 

Bcl,Et icTnan intendo . . . ^ ^yj^ 
^uà 11 Re d'aragona, wii^n^vi 

tned'vnaftrcttaaiiwrttta. 

cp buotto adcgare gli alt? «i . . - ■ 
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SECONDO . 71 , 
Bel.E perche- ; ^ ? > | 

Tcr.Pcrchc fon legami y che arriiiano apuii- < j 
to,e ftrìngi pure quanto tu voi,non vi s'a- .; * — • 
uanza mai da far il cappio, e per il fine--^f .1 
. che poflono hauerei tanto fe ne dia nego « , 
ciar da lontano, quanto d'appreffo. E per- 
che vi vergognate signora ,a dirmi>cn^ A 
amore vi habbia indotto a quella ftraua^-y 
ganza, & io, che fon di manco età di voi, i, . • 
ne hò fatte delle peggiori cento V9fl^,e,&..^ 
aquell horasò,che vuol dire affetto , fo- ,N^;r . 
fpetto,marteIio rabbia, gelofia, e paci>, 
iafomma mi parrebbe d'elfer vna beflia^^^ ' 
signora , fe io non folli hormai maelUa nel-i jifc 
la fcola d'afliore.>^wii.. .l-i*:^,^r.v utsiV.^ 
Bef.O cara Terefia^put troppo t 'imaglnafti 
il vero. Mi fé fapere.che M- incognito^., 4^ 
fe ne veniua a queiìa Reggia, qucft 4 auiu-^[y^ 
fi furono lljmoii pungLtiUìmi a feguitar- 
lo* amere mi conligliòogli alletti mi furo- ^ 
no fcortasrimpatienza qua mi^- conduire 
fegiiicar il mio fpofo*. . -m/.- , V-f . , irr 
Ter- tlingtàtiato fia il Cielo, vqi la defie pur ' 
fuora vna voira.horcnepenfatr di fare. ^ 
BeLParUj{ea Delm^ra,palefarmia tempo à[' 
D-Pietro,vederlo,ammirarlo , òl adorarlo 

Tei.Eper.noni: imbrogliare^ none bercici, 
cambiamo il nome ? . . 

Bel,Auzi,èj3ec:eirari^rimOi. |j> - 
Ter. E corac vi chianierete voi signora . .1. * 
BelJo mi voglio Qbiaiuare ilCaualieio Ce- 
li dox;o> C tu . . 

Ter.Et io mi chiamerò D PerichitQ . Horqt :? 

, • • . • •» ^ 

cntria- 
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7% ATTO. 

entriadio in Corte . 
Bei. Ferma , di'ePfe gente, ÙìAme prima oC* • 
Fernando . 

S C E N A S E T T I M A. 
Jb]UrAiite t BeUfa > e Tertfa • 

FloQ Va Maeftà flà cenando , & io piglio 
O quefto ttsàpo più opportuno per in- 
uiare quefta le etera alla Duchefla Beli fa . 

Ter.Seocite* 

Ylo.Non voglio perder temjpo pet poter poi 
discorrere con Oeiia conforine all'appun.. 
tamento in che fianii» t^tìM ventìquat- 
tr'hore{on vicine » non voglio indugiaré. 
Ter. Vien verfo noi» lafciate nurìi me,cgli è 
Iiloraiite,loiifiOflotfev. troua to Plojiintt^ 

Ho/ A me . • • 
Ter.Ate«ì. ' , 

Ti Io no mi ricordo kaacf conoloutsocoftut 
."TerXapoca memoria è feguo di màcoaffet* 

to;horsù dami còtcfta IctteWie-fioifciiab 
Ho-Feronati , frafca . ; . ' , . 
Ter.Mi chiami trafea,e diceui poc anzi,cij« 
' non mi conofccuhhor via damMi la lette- 

ra,c sbrigamt,chc ho ti aro dattrt . Co- 

l»ettonacio* ^ . , r i • • 

1 J\7«.<?i imoatienu . Se hai éa iaie,cUi ti 



Fio. Vedi impatieiM» . Se 

Ter Io procurò di far» heiie,e tu non lo co> 
^ «ofchsd , che cotefta lettera vialteDUc- 
cheffa Belifii,io vengo per efli^& hò ordi- 
ne di prcfencargliela in propria roano 
Flo.Chi ti diede qucft.orUjflc. 
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'secondo 7/ 

Bel. Io glie lo diedi,caro Florante'e fe la-» 
tua fedeltà nonti conlìglia a fidar lalct- 
't'ì teraa coftui,fidalaa mecche ^farai .figuro 
f ; non ingannarti.,: rr !bf!''r!,,Ou. ):i 
Fio. Signora, signora Diicheffa , épurde.uo 

credercjche Hate, voi ?:, , "., "» - 
Bei-Taci , c con' la foli fa confidènza prej»a» 

• «rati a.far intendere alla Duchcfla Uelmi'i 
ra,chc io foh'in Valéza,e bramo feco parlare 
Fio. Come fe voglio fcruirui ? La sig. Dii- 

chefTa e per ancora a tauola,ma credo, cHè 
in breue tutti fe n'anderanno a lettp^per, 
t.: che ìlM jd^Aragona, che qua fi trÓua in- 

• i cognitojccna eoa loro $)fih4 jjiipgno di 
, t ripofo vfidih i hhh'j <] , ';! - 

Bel.Siè dun(jue palefatò al Re di Valenza ? 

Fio. Il cafo ha portato così,&il.Re Rodrigo 
l'ha riceuuto per cognatpjfi? amicp,ma-j 
per quanto a gli altri fa per gncora da in, 
> cognito. 

Bel. Si faranno quefle nozze ? 
Flo.Senza fallo . 

Bel» Voglio Vn altro piacere dalla tua core 
rtefia, jj...; , « 

Fio. Eccomi con la vita prontiflìnjo a far 
.quanto sqjC pofTo ly 

Bei. V orrei che tu faccni intendere al Ré 
--,r.Pietro, chevn Caualiero di Saragozza 

defidera abboccarfi feco quanto prima . 
Flclntendo il gergo vedrò di pigliar l'oc** 

cafione,e farli Tambaficiata , quando fi li^ 

ccntiano da tauola • 
£elMz comcrifolui introdurmi a Delmira 
^ LE GEL. D r. Fio. ' 



I^lo. Bntnanaa in Coree per vna porticina fe- 
' greta,e meco ne venite. Eccoiii la letteta 
' intanto^cheben potrete imaginariii il co- 
tenuto. Et andiamo , perche non è tempo 
<^'daperdere^^^*'^''J'^i r^inn'^i-- ^-.i^r.^A ol'i 

' Bel.Va piiraiianti, chUo'ri^feguo . •> / 
•T:ér. Et a -me non fi dice niéce^eh malcreato'^ 
Flò^Signora^è molto ardito il yoftro Pag- 
V gìo, preiio li falta il mofcherino / m 
Ter.Soh così di natuxa , e non farò mai aU 

trimente ^j^»**'**^''"^""* :;i»iv.-- ; i*.. ^ | 
Flo.Madouemi conofcitù ? • ' ' ? 
Téi-Sòjche l amor di Delia t'ha imbi iacato 
''atfatc'Oiguardamivn poco bene m vifo. Ce 

». i bene comincia vnpocoad imbrunare 3 di, 
^ mi conofci ancora J/ -"^ i - i-* - ' ■ «o*»- i 

FIo.Ter..%^'.'l^^»''-"'^'''"^' -"-^''^ '^-"^ 
^Ter.Si,finifcela r-^--J^o:> :h i 

Fio. Terelìa fei t ìi ? ^ ' ^ V ' • f • 
Ter.J>on'iosì,perche ti par forfi gran cofa ? 
Flo.Almeno noni hò perpicciola . - ' ^ 
Ter Te ne farò veder del le;inaggiori i ^horsu 

entriamo in Corte .j-v'i .-i 'i - ^ ««; e * » > 
Bel,Non vedo l'hora di rìiieder la Duchefla. 
Flo.Andiamo pnre . ' - ' i' • - 
Ter. Eh fer,ti,la sig.Dncheffa fi chiama D.Ce- 
-lidoro, &io D.Perichitto . • • . . "-^ 
FIo;Hò caro di faperlo. O che leggjatJra Ac- 
cademia ' - \-f^ : 
Ter. Lafcirmi paflar auanchnaìcreato 
Flo.f h dianolo , diaublò-.l «^^ , ^^riikr, ^ 
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SECONDO 75 ' 

SCENA OTTAVA. 
Si muta la ^cena in Camcre,c Loggic. 

••• Delia fola ,\ tx vj-j 

Del Rand'atìanuoè Tafpettare, ma af- 
In vJ* pctcar colui.che fianjac ma raor- 
/oie,'Quii promifi attender Fiorante,! 'aftcteo 
^ì|iTìi fa anticipare il tempo, & attendere in 
t; tagoniaìl luo ritorno. S.M.hà cenato pri- 
cnraa del folito,e per quello io vedo , già fi 
t.^ licentiano da tauola*Così prello ? Ma che 

il Ke.d'Aragona deue eflci e ftàco dal vìag% 
c' gioji; però hanno affrettato canto, fanno t 

complimenti , Ro drigo fe ne va a i fuoi 
ò appartamentbla Duchefla fi ritira alle fuq 

ftanzcftàjfi è dcflbiecco Fiorante. nelJa-j ' 
: fala ReaIe,ok caro,e che fà,^che non vien 

a me . Si vorrebbe .abboccare co il R 



d'Aragona.Oh,gli parla io fegrcto, male- 
detti intoppi,che mi prolungano quel bc- 
ne,chc mi può far beata.Che dira Delmirà 
: che nonfono in camera a fpogliarla ? Pica 
ciòche vuole. Amore mi vioìenta ad fpet- 
tar Fiorante per veftirmi de'concenti.Nó.*^ 
póflbfpogliarela Padrona* Vedi come di 
fcoire fu 1 faldo.OgnVno ama Florante,è 
fur aimbile.e pur tedele.Vieni vna voi- 
ta.Rifìgratiato fia il Ciclosli muoue verfo 
me,mi fento tirafcere il vederlo. Il ]k 
/ xi'Aragonafi èpofio afedeiei Fiorani 
arriua • . 
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j6 ATTO 
'S'CE N A KT ON À. ^ 

■ Fiorante , e Delia . 

Elia fci quit 
rei JLI Son qui . ' ' 
jp^^eatiiiià vita» Habbiaitio mille nou ità 
neccflariojche tu vadi hor hora a ritto-» 
^' • uar la Ducheila Delmiia , e che le dichi é 

che quà fi croua la*Duolie(fiiBdtla>e che 
*' in breueiCioèjCome gl'altri di Coi te fiano 
t> .;a leeto>pigl ierò róratne4i>6ondurla dfu# 

lei alle (uè llanze^o doue più comanda . 
I>«l.LaÒuchenk'Bcli£i'duaqu&è^ifo amo 
f re caneatrafllno. j'<^-^^ ..n'jvm^-^ j 
I<la.^u vedi Delia.anioire non porca rifpcc^ 

to' ne a ferui;ne'a'pad^l ^ jU-S 3 ' 
Bei.Ét io lo proiio,e ne sò dar buon couc» ^ 

ma OHaìndd ci rÌHedcr«!io^ < - * - 
^lo.Spediti.qiiefti affari farò da ce,./» 

J^lo.Senza dubbio . i^diwtòfH i , t !jc -. 

DcL-Vadoi . ^ v '-.fcv-ìi."- n.- or.v 'nc,.: 
i'10,fetòrner^V i XiyioiaA.t- o.iv' : :.) ;ì 

ibs ;S»Cfi Ni A «--DE -C l J^A- I 

Florantè,Belifaì elerefia-^ ' -- ' '■ 

iil©i\7 finite, venite Sig.Celidoro , ch«u» 

V ^adeffo farò venire S-M* - • 
Belépfocura tii,chenon comparifca lume, 
f loiHauète guftordi jJarlwli aSo fpiuoj&a 

folo a folo ? . * . 

Bcl.Sì. 

Flo.Hora vi feruo,e ve lo mando qui (parte 
' • •• . I Bel. 



S E CO>J DO- 7; 
Bel»Riciraci»& atceudirch'io ti ci^a«^ > 
Ter.Allo fciiroj & a folo afolo c r^fi ìjcJ t 
Bel.Che vorrai dire ? 

TeriDico ^ueicb'èfrhmieetidoa gli altri il 

giudicare quello che può effere • . ' 
Bel^D.Pietr4> èriilefia iBodeftia . i^r: ( 
Ter.Sofpetto di voijC non di li;i . 
Bel.TumUuri gl'altri col tuo comp9^. 
Ter. Le nofèremiftire fon tutte fregolate* 
Bel. Taci.efà manco parole , : : » 'i' 

Ter^ParcOjperehvfaceiàtode^fiitcl ^ 

ÌD'Pie. TI yT Entre io parlo al Caualki'di tu. 
IVI il 'I i m att«iKli,ò Fiorante. Ch i 

mi domanda? • -.>/. . ( 2: 

Bel«£cco D.Fietro " Oih^^fei^hoomi viooao* 
fcelTe alla voce . E vn Canal lero manicato 
da paoSide^a I)udiefi»iieli&<p»i; Fittoita- 

D .Pie. La DuchelÈi? Che comanda S A. ^ i 
£eLNosrdeUe coauifidare,SigAiwe,chi deue 

pregiarli d'obedire a i voftri imperij 
D.Pie.Chi viciuxsuidato dall» Ducheife, itii . 

è caro al paro della perfoiia di lei . D^tc 

quanto vi occorre. • . i 

Bel.Obedirco.MolcMfliprere,o signor* > che 

fembriino iacili quand» it d«&riuonO)ne- 
- fcono impofltlMlì nelimMccrle ad effetto . 
1). Pie.Che vorrai dire - 

tnnamortca Beliraj aiitialora- 

tt dalle faldc.e yalorofiffime promcflTe di 



78 ^ c A^T T O 
V.M. potenefiftere a queirangofcle, che 
. . le minacciaiia la voftra partita di Sara- 
. gozza^e la lontanafiza d'ogni fuo bene . Si 
li figiiraiia quella Dama^che la certezza del- 
la fede ricetuita da V.M, fofleper lei vn 
ficuriflimo feudo atto a rintuzzare i piii 
acuti Arali, che s'indrizzaflero contro di 
lei per ferirle l'anima in queU'affenza del 
fuo fpofo.Parte S-M. e volendo ella per 
• neccllltà praticare quella cofianza^che ha- 
ucua /labilità neiriraaginatione , al fin^ 
s'è perduta d'animojle fono mancate Icl-j 
I. forze.fic ha conofciuto,che il direte l'opc. 

• rare fono doi cftremi , fra quali s'interpó* 
gono mezi infeparabili ; 

t).Pie.E che fece Bel,fa! nonmVccidete con 

le parole 3 vi prego - 
Ecl. Mandò a chiamarmi,conRe quella i che 

• fapeua^ehe mi diletto non poco della no- 
.ibilifllmaprofelTione della pittura,e così 

^ mi difle.Caualiero,vi fupplico a compati- 
ate vna Dama,ch'è tutt'a(Fetto;vi prego a— > 
i compaflionare lo flato d'vna fpofa 3 ch^ 
«ella lontananza del marito vede gli hor*? 
;irori di morte.Prendetc per pietà i voftri 
pennellile fopra vna tela ingeffata copia- 
ceteui di ritrar Belifa quafi priua di fenfi 
i animatemi però con la virtù de'colori vo- 
-,ftri;ma minorare la noftrainduftria> & il 
/voftro valore, che fuol troppo viuaci rap- 
prefentare gli oggetti che ritragge ma per 
bcneaflicmarmi^coUoritemi pallida,e se- 
miuiua come fondo con lagrime di pie- 
tà 



SECONDO, 79 '^ 
H i tà fu grecchi, diedi man© all'opera in quel 
irpiintoie giuro à V.M.che l'effigie ciie ne_-* 
;.'trafri,non innidiaua alle pitture di Zeufi , 
&al magifterod-Appelle.Finito il ritrat- 
to lo prefer.tai a Belifa,fi rallegrò tutta, e 
confrontandolo allo fpeechio , noudiftin» 

• guea qual più fe forni gliafife. al fine così noi 
.%'di(Tc.Il fine corona l'opera , o Celidoro à 

che talee il mio nome,vorrei'vi trasferi- 
ile in Valenza.e prefentando queft' effigie 
dolente a D.Pictro,gli dicefte,che l'anima 

o di Belifa palTeggia i limitari della mortCj 
, e che laprefenzadel ihiofpofotil colli- 
rio pofséte a ritornarmi in vita. Caro Cc- 
lidoro , fe mai prouafle fiamma d' amo- 
re.impiegateui per me,e facendo la parte 
d'hiflorico oratore impennatele piante 
de] caro adorato.Io con quelle voci,che 
potei pili franche , gli premefli effeguircj 
Ogni fuo comando,e prefo meco il ritrat*» 
to,quà ne vengo prefentatore alla M-. V, 

D. Pie.Oh Dio,e che effetti fon quefli , 

• quando mai fi vide vn paragone d'amore 
limile a quello della mia Belifa, caramen- 
te vi abbraccio, o Caualiero'j - e fofpirerò 
fempre l'occafioni di palefarui con l'ope- 
re gli elFeeti di queil'obiigationi , che con 
voi cor.cepifcoi . V hò ammirato facondo 
efpofitorc delle paflìoni della Duchelfa-j, 
non vedo l'hora di vedere le valòrof*".^ 

; operationì de'voftri pennelli . Hauete-^ 

qui il ritratto . . , . 
Bel.Sì signore . . . ^. / 
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3» o ATTO 
D.Pie. Andiaitotn Itiogo ckràeaUa^IuMdfi 

• . fuoco terreno pofla vedere gli fplendori 
r tèi Qud àiocoiiininoctaiej ah» «k^aoceode 

g!lilpirinj'alraai& ipenfienL : i 

"IXPie.E che v ! ; - e >" ' '' T-to; ; 
^i.Nofl42o{ro moftrare a V.^- U Ritratto » 
vtWepidàna eUa;nonrorproiHme vikgràtia. 
l>.Pie.Dìte liberamente . f • - » 
Bei«M'impore labache(& co» aiomma {ùrc' 
muracene alianti al dilpiegarlo al guardo 
c di iV^M. miikceifi promeccexe^che doppo 
. hauerlo vc^uco^ella gl!baiiei!èbb.e:. 
D. Picche colai*! .r j ::ì « c j : 'z . . v " . 
^ 8eii&ihaiterefibft4a&i'. ^ «^i • I 

D. Pie. Via . ^ :. Hri - i : •; • 

D.PitChef !. ■ . 

Bcl.Vp fole bacio j i -i ;> 

j IXPie.É vno>edue,e^iIle. Farò quell'effìgie 
r •lauDi; del mio cuoieà^olo dell'anima mia 

vjC'pnitkaGOfiaaaotf^uailfi^ifi^ 
1 Vv V FnwcTifcrò co fofpirijcon le ginocchia a-j * 
• iMtva gliidasò.cributtd'htonaiffima adota* 
:tijone • Come fe io voglio baciarlo. Horsù 
andiamo axitrouarilliuoc; > : 
Be!«N<te occoi^e slgnorei^e gii Vi xUtLL» 
incontro. (2)elaùraoié2a.i^gliapie x>e- 

1 * 'f 

f - t ^ ' t J •» * * 

i » il . ^ «k 

v- ì SCE- 
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SGENA dVODbCIM-A. . 



ui accodar quel lume voì^e doue 
è il ritratto . ' - 
Bei. «eco il ritratto - 

I>#Pie«Oii Dìo>cfaeiiMié teMpo dì fdierz! • 
Bel.Nonfcheiza colui,che promife vn rit^ 

trattole vi moftni Porì^iiiale^i^^Pietro ec« 

co il ritratto , ecco il pittore^ecco Gelido- 
* roi€cco il Caualierojeccoroitgìialeie^co 

chi vi a(3ora,ecco chifeoza voi non vÌH« % 

ecco Belifa . 
D*' Pie.Oli mia signora>oh aniiha dell'anima 

di D,Pietro,e pur vi vedove, pur lete voi . 
BeltSofìHo ò mio Rèi ò miosignof e > ò.mio 

fpofojfon quella Beiìfa Perdonatemi si- 

gnera Ducheif» t . . . 
Dci.Accommodateuipure,ò mia sigfiora • 
' Sci-Son quelhadicoyiàierpaueiitdtadiUau* . 
/ . fr^ oio della voftra lortanan» veiiiri co» 
A'Xia tramMtaua dell affctao a ritrouar voi>0.. 

ficuriifimo porte delle delitie « 
D.Fic.Oh cara.oh adorata Ducheffa^Qtfefia 

v^'ftra amoioia impstiecua merita d'eiTer 
. rcgiftwta a caratteri d'oro àici tcpo del** 

/cDrrr.ità. Tenerameiite.' 
Bei. V-M;fn , e farà fempre il cecero d'ogni 

mio peniiero . ' 
D.Pie.E con si belleiintioni vi dilettate tra- 

fig^errai \ o mia .cara . 
«eUXcfneuo.noii vi adirali^ del mio fooer* 




ciiro 



uiyui^od by Google 



• v 




H ATTO 

chio ardire,onci'io rapprefentai gli aflÈuioi 

■ acciò ritrouandomt lìeta.contenta, & a«» 

i)^ voi viciiiatvoi CQDfójodeftc l'siUegi^a cod 
^ i I perdono , ^ -\ ... < 

iJ.Pie.Signoiasì. Non potete errar mia vita 
Bcl.Perchc la benignità della M. V . fide. 

gna difpéfarmi d ogni errore $ig,Z)uchefla 
l'el>N6>n^i^noi'a , ^ttoda pinre V.A* a-« 

quel che più impòrtaiche fra noi non mà"^ 

cherà^empo di iraliegrariì»* éi dìicorrere 
Bel, V'intendo, ma compatitemi> eccomi i_» 
■ VQÌ,e ben sài'iO£aiice>reio voleuD^veniie 

a riuerirla . 
I>el*Tutcomi dineHcu:ante,&ÌQ non faprei. 

• dubitare delFcfifetto di V. Aivef fo di me. 
CelijEfFetti della fua coi te/ìa fon (jueili - ' ' 
P«Pie.»Si^nora è tempo hormAi.dijripofQ,,$i* 

gnora Torcila fe cosi vi compiacete, vi có. 

legnerò, la sig .Puch^lSà per queila a0ccc«j 
Z'elyAccctrnedate la pst^ Perche Jiò . * . . 
2>.Pie,Come;dire . 

pure fe fi contenta cosi • • •; , . 

ZXPie. Ah^laùn^Toi nù burlate eh / 

JBeM cenni di S.M.mi fono leggi inuiolabìli 

Del.Toriiiaiso a gi'appaLtameDci.Và auaivi 
jDelia con quel Uime.signora andiamo . - 
Se 1 . Vengo. Mi« JR.e fieri da teni,U !am9rmì • !^ 
D.Pie^ Noo occonrésignoraabeo £t|ietei ch^ 
• , hò buona mcippriji , , ■ ^ - i .u 

£<^l.Ma però vifcoiéue di baciare ìlvi« 



<i4 * 

S E C Q N i? O ^$^ 
Tte,Oh fcntUe . 
BehNon è tempo a'denbjtni'CMtetit^fli lev 
iiar crcditrfc«j Veflgo «igoóra ^ ^ 

. . .ti • ' "'-i f j r 

liteSAi DtlÌAi Belifd'ypelmirn ' 

Ter.'TJ Doue lafciate lapouera TereCa-j 
JLj impertsbictatasO bella dircredone> 

che detto andare a dormire nella fialls* 
D.PicjTerefiaècon voi ? 
Ter.E con lei signor sì» ma al vedere vi é per 

vna cofa di più Oh ben Temita Madama , ' 

voi mi piacete affiliasi dtitàia,7%t'i<k\Wy 
Deli. E forclki hò intefo il negotio, ivi noi 
Ter* Acceccb il buon'anima.. JtlofSH eoa chi. 

dormòò^ ' :•• j 

Deli>Mecoie ti piace. - , . | 

Bel,Ci riuederemo dima(tina^ mio si^g«or«: 
D>PiesRipo£Keui feiibe o mìobenè» 

£el,Vn Tonno fola apporti qiiiexe a due co ri ! 

2>>Pie,2}ue cuoriilurafUMiaflimaù da. vnfol | 
volere, ] 

I>el.Tre volerifacannQ lidotti ad vn ibi àtf>. \ 

fiderio . \ 

Xcr.Coa vn loì defiderio fe ne vanno a doi-. ^ 

mire quattro VoÀie. (segue U notte. } ' j 

% ' ** * **** ' 

* ■ ' ! 

I 
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Teobjtldo con il canocchiale ìd maoQ) v$a4« 
« ' ' da A diimife parti r : : C 
• Re. /^HivaU ? 
Teo Vi^ Vn'hitomd. ' . 

Ke.ih Teobaldo torna indietr©. 
Teo.Non obedifco ^iskiàsxi. 
Re .E f« foffe il Rè: 

Tco.iiò detto. I or ■ ' :• ^ v>i 
Rè.Elà,iofon'iliRèi 1-';.' . i \ • ì.. 
Teo.Il Rè; . v.i .i •'•> » * ; • • j 

RctilRè. . t • ' . j '. •. « ..^ 

Teo.Hèdnto ' * • ' r . 

£e,£ pur iempre temccario ii moilxi . 
.Teo.Non poteui darmi nome piùproportlo" 

natodiquefto« - •. c 

JleiAncor ce ne pregi. 
Teo^ìii. Vado a {piar le ftelle*iì puìyiAcrouk' 

piùcomméiidsbìfe tenerisì'- déibt miai» • 

Ma doue v.ì Rodrigo in quéft'hota . { < : > 
^e>V ado A contesDplarei^rciflo intero epi«. 
Vl-N legato nel volto di £>elmìra- - ' • 
Teo,i3ea me 1 auuìrai.siamo diUi^e Viuci»^fi 

può dire all'ift:lfa opinione- # ' « 
Re Tu pure vedrai vna paru delle , fatture 
. iinmorcalt»io coif V9 fguìtrdo p0trò vede» 

re il tutto. .r • ':\ 

Teo>Che,Uelmira hal3(bNi>ll4}ietò mei voi» 

è vn'hxpe l imole di Rodrigo - Che quefti 
chriftailifcopiino al guardo humaiio vm 
parte delie fatture di L>io è verità filofo' 

oca 

Digitized b; 



SECONDO' 8? 

fica. Io leggo,che fù creato il Cielo ,m 
fipii treuo f U4ttob</h«.iofle (:i^a 
'ra. Fùcieata^ina^coji tua pace Rodrjgo.la 
^creatiuae^i ieiitàx^memorata nel fàicip 
^€le4itJà*e0ei»iièptò7tblgari gl'erro- 
- ri uotturiìi uwijCpcciilo.che .vei;ic;i per ar- 
riccfaiR i^inmk di quei tefari> eb'ella^iò'^ 

lo appetifce- Tu fra qiiefte tenebre cerchi / 
. di ;ri trattai* quicho meozogoai^ pesjcanauc 
tua mente d vn tormento impareggia- 
biIe«lQ.«per auuiciiaopii al cielo mi i^uo 
del nn»ÌB^dtq^rcfti;Vetriiiinuè qìicl 
Yalorofo,che hoiaraLgioua ,dì crederc^^ 
<liè paffeg^gì quei 4flC|^it€he4Ìif c opr^à^i^ 

flhabitatori teireni. Tu per auuicinarùa 
>$liiui^xi laici fpiiigere dàlia Gelofia^ ^ 
la quale abbandonare ie fìanze d Inferno^ 
trouaogniixiadelitia entro aituo geuo^ 
lo vedrò «eràuigUcche fanno, innamo- 
rale i^ia^gi* Tu vedi^ii^visiMìj^.far 
<de)ìimi:pitt pmdeiimWornaii 
'piume>ò Rodrigo, e fe vuoi vegliarg^|pp^-. 
-piega k vigi iea pro^ddiiRegnal^aiiaiìii^ ' 
riiu'itiare al foniK) per JabrÌQ9f^i iiupii^ * 

Ke. Non tutti gli liuomi ni; ò Teobaldo^fon 
dominati da vji'jlìelu temperie, fu ben-^ 
ipkifCh«a?aaft{i'iiìfegwa(li . Tufri chi'a- 1 

; mato su quelt' hoiia. alla iCanten^iatlo«ig> j 
degli aftriJo (bii^ioientatfiiàéauuidiiaf^ : >i7 
mi a UcJmira.Tu ammiri le profpcuiue I 

celefti>pM*^9zad^iu^iHWii>^ j 

deludono U \uft|^.JLox?di;i^.g^^ 
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dittinì co' Itfiezo di qiiefic lu^i » feti 2'aJcri 
velamìfChe podano ingannarmi. Tu fegiii \ 
«iuaqu,e il tuo camino & a eie lo fcoperco 
procura di ritroutr q^elèi ctrchi>ch*io en- 
tro vachiulo gabiae£CQ>(oo certo di fidar* 
imin^Uemamiìglie* che iit't«naBio<* 
rano . " 

.Teo. Ancor tu moUri efler feguace di quelki 
fetta peiueifa , che ard ifce con facrilegx 
lingua d'amettcre la coUufìone della vi. 
flanella diuinità di quelli chriftalli . Ro- 
drigOyfe non vuoi» ch'io nieghi d'e{rer.ci 
ibcoiDaeftroideteifta quefta foUiaiertcoc- 
dati« che fofti adotcrifiato da Teo baldo « 
chei)oociH»kTÌca»p«M^e lo difuoilce^ 
dal cielojina rofpi'ra la morte y che lo può 
congiungeie a gl'immortali. Vn mio^ari 
sà reggere vno fcetro di canna Della Citta • 
d'vn bokojdentro la reggia d^vn'aiìtro. 
deh.car^ Rodrigo,laiicia rintrapKfoyìag 
giojvieotene meco /opra la torre di queftp 
palazzo ad oifisruar quei jsiaéM\i$àCÌM^ 
pajagoiie di Delmira* fono fereniflTimi fo~ 
li in paragone di laoguide face! le* fra 
quelle fpeculatiom non può fofpettare.^» 
perche! £iapire« a cui ^accollerai è &t> 
to per te> fe vorrai jCome deniiU tuo arbi- 
trio ti pud darei e corre l'habitat ione di 
^Klht nmiichfa. Vieni , ^ cor ailodrt^ 
I gOjio te ne fupplico . > ' 
I JK,«4Saggiamemedifc«»ri»'h*tsòvn' alerai 

voltaferòconte,per hoia vnafa»l vio» i 
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SE C O N D O , $7 
Teo,Kodi igo tu vai alla morte ^ " *V - 
RCiiCome dire ? - - . v 

Teo.Non fon'io>che parlo. Nella cuna del 
cuore nafcono quelle voci > adulte fe ni-^ 
vengono perle fauci ,giFingono alle lab- 
bra,e fi fanno fentire (enza quegf impulff, 
che fono deftinati a formarne il fuouo.. 
Credemi quefta volta. Ah Rodrigo ohe- 
difcimi, fe ami te flelTo^anz/ obedifci al 
Cielo^che per gli organi di Teobaldo ti 
rjde auuifato diquel male,che ti fouraft ^ 
Re.Qnefti tuoi pronollici fl come fonosèzc 
fondamento, riefcono ancora ridicolofì,e 
certo per tua ventura, poiché compaffio- 
nando io la tua debolezza in quefta par- 
te,dò bando a quelli sdegni, che donerei 
ir) efferciiare in pena della tua arroganza . 
Teo.Tu chiami fenza fondamento quegli ar-^ 
gomenti.che ti traggono da quella fre- 
^ quenza,& vniformità degli accidenti paf- 
' fati: dai titolo di ridicolo ad vn vaticinio, 
di Cui bencofto con mio tormento, e tuo 
- te ne promette refperienza vn tuo mae-. 
ftro. D^h Rodrigo moftrati Re nell'olle^ 
dirmi,e meco vieni . . ^ • 
Rè Perderei il nome,e Pattionida Rèjfe per 
vn momento folo io fopportaflTi la tua im- 
pertinenza \ ti comando il partire j ti co- . 
mando il tacere : ^^'^ -^^ rf-.-- 

Teo. Partirò,tacerò,Tu refteraJ,tu parlerai* ' 
Piaccia al Cielo,che refti bugiardo il mio 
penfiero.almeno fatti portare vna luce. 
K^^Qli^m^uciuou hanno bifogno di luce« 
"''^•-^'i».' • -Teo» 
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, iVFco.Nt hàiio però uecejlità.i gelofi, poiché ' 
^ '"le tenebre della notte lono il più delicia 

' fe alimento della qelofia . 
Re.Mente,chidicc,ch iofiagelofo • 
TeoiL'infernio , che non (ente ìlùio raalciè 

Vicino alla morte • . h\ ' i 

;IteH;Vado a Delmira f er vHicarU . » 
Teo.Ma quefta rifica è fomentata da gdolia 
Re. Tu fei pazzo a tuo difpttto . \ ' 
4TC0.TU fei geloftjo yog^^-^ vogli. - 

V &CBNA DeCIMAQI^INTA ; 

: ' • ' ' ' /ve^' Hodri^e fol(j . 

K&*0 £a Hit fu cara la venuta di D.Pietros 

. - Xl^ ma venne acccmpagnata da i torme- 
^itif^peiche non lafcAO sfogare quei fpiriti 
. innamorati, e fincernrmi affatto con Del- 
-mifa.A^tortoi'otfefiiIo confciTpjma ehe^ 
Hloiteuo:iàr€» in cederla aficaiezzaf e va«« 
.Caualiero da me non conofciuto?Si rende 
quafiimpoiribfileil no fofpettare.Scoperfi 
. ■ i'etrore,toccai con mano la verità:> le chie- 
* perdono mi perdonò ùjdoa co tanta ir ec 
l ta>e con parole sì sdegnofe, che mi fenCo 
'a viua forza condurre a lei per ottiener la* 
^ _^ Taii£cacione iiell'iftejSb peirdono » vn refi 
dur» di dubbioi che mi li aggira neirann 
, fnaidi non vjuere interameace nella 6ia 
, |gratia,mifcpclifce nel foi^do de'rormenti^ 
mi condanna ad vn inferno de'naartiriì^nd . 
poffo più. Wi farò deftramence fentire al- j 
W la porta. Suol leggere dppo che ha cenato, i 
?^Ì|i;hi sàiche ancora nooìa ritroui inpiedi^ ! 
Woglio • . • . SCE- J 
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S E G O N D O f 3^ 
SCENA DECIMASESTA. 

. T toh al do 3 e Jic Rodrigo . : j .. t 

Teo. o Odrlgo ? . f>, ? ;t. f.';^ .« V ' -i ; 
Re» XV Chi parla".; p <,!kn,., 
Teo.^j]cpi olliiiato?ai]cc)r non ti penti? 
^e.La mia patienza non sàpnt farniiiacoLi 
. Quella sfacciataggiiie.và nntU7,2atacoa_j 
queila fpada '^^ i r], i:..ivf- 1 . • • 

Teo.Sc 1 ombre delia notte ti fano'tìrar col- 
pi alla cieca,q{iado brami ferirmi , io ftelfo 

rà da quei, - 

. -^uidi aleconda \ : 

Jótano dall'albergo di Delmira.Nó farei il V 
primo maftro^che caderci fotto i colpi d'vn 
Icoiaro tirano fe io morirò da Seneca jguar 
dati tu di nò viuereda Nerone Finche fofli 
Nerone di te fteffo.còtrodi teftello efler- 
citafti 1 incleméza,flagellato da i rigori di 
gelofifllme cure/e mi cecidi farai pcgior di 
N erone.pcrche da te Jió folo mi vìé decre- . 
tata ingiuflamente la mo rtcj ma tu fteflb ti. 
tai carnefice ddl'infoléza - Seneca fpiró la 
vita Jagnidaraente in vn bagno , Teobaldo^ 
morirà vigorofo ne i rincontri ^d'vnz 7{jsg^,- . 
già • Nerone lo gratiò d eleggerfiil modo'' 
deimenrctu barbi ramente lo decreti,l'in. 
Menti, l'eleguifci in vn punto :. - ■.■ 
Re.E quando rifapeffe ilmédo la raiafoffe- 
. rezd,e iacuaarrogaza,mì celebrarebbe per 
.jjjulto vccifore,e t^cédannerebbe per indi- 
kreto. VogUojche tHparti.Intendi ? 



i 
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'^6 ' ATTO:' 
Teo. Vogfio partire , ci riue(^c^'cmo dopo il 

fatto . ' ' 

Re.Stà bene . • 
Teo. Addio Rodrigo ' 
Ke.Con gtifto rcfto qui folo l ^ ' 
Xeo.Con quant'atfanno lafcio queft'infclice» 

fprrce) - . v.: ^ . 

Re. Batto gentilmente alla porta che intro- 
duce a gl'apparramenti di Delntìira^tichitoc 
'Alcuno non rifponde?Bufferò più, fo|:te-^* 
ticbjtoch* (Buffa con la mano, y] * ^ ; i 

SCENA dECIMASETTIMA 

Rè Rodrigo. e Terefia didentro . ''tt-* ' . 

Ter; - . . ^ ' 




vxz en.L>ico,cn e Dmwco>tJic ucu«j mx«- . 
Re.Sento parlare,hanno lentito al certo.Mi 
" bafla foiojche Dclmira mi confermi có v ine 
parole il perdoHo,é poi có quiete androni- 
\x mei.ealripofo in quel foauifllmo nido di 
^vpace dornniranno queft'ochi. Vieni m:a c»- 
ra,vieni mia vita,ndtrafi«ger piuchi t ado- 
ra //impatienza m'iu fegna a farmi Icntir di 
nvicuo . Tich,toch' . , 
Ter.V? dico.che habtìiamo gente alla porta, 
^ fr Vf de, che vogliono rilpofta, e foife pafiar 
i flUà dentro.LalTate pur r«e a mcclve già so 
H mezo veftito,e con quefto lume ni mano , e 
f con quefta fpada fotto il braccio,dimande- 
P lò chi è,mi darò a conofcere,e mi farò por- 
tar rifpetw . " ' . j. i 
Re.Mi giunge nuouo quello tuono di voce - 

(.su la porta) ' '*; - 
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Ter.E beh? chi va là . Chi c quel temerai io 
ardito,sfacciato.e così arrogate, che ardife s . 
sù la mezanorce di conturbare i ripofi nelle 
Itanze della Duchefla De]mira?sù preflo dà ^ 
il nome^co^nome^la p^atria^refTcrcitio, f<i^ 
vieni da te>o pur mandatOjfc per negotij pu j 
blici^ouero priuati.fe fci co nonne^o séza /e l 
' fci folojO accópagnacojc fopra il tutto m:t. 
ttairordine la lettera di cred^za,per prese- f < 
tarla a nae^che in quefto luogo, & in quelto i 
tépo tù laguardia,la rondarla sEtinella3 foa/ 
Maftro di cafà)Maggiordomo,e Segretario 
di flato del lai sig. Duchefla mia signora Pa*' 
drona offeruandiflìma • - . . ]. 

Re.SognojO pur fondello ? Che larue mi fi 
rapprese tano .che è coftui, che mal tratta va. 
Re.Che fd,che penfo>che rifoluo . 

Ter. Ancor non m'hai intefo . fei tu 3 eh* hai^ 
buffato a quella porta . . ^ 

Re.SòjSÌ • ; 

Ter^Chc chiedi • i . . ^ . . 

ReNonsò, ri 

Ter. Perche buflaiVi. ' ^ 

Re.Per parlare a Delniira ' 

Ter. Sta in letto dormendo-i' 

Re. E tu chi fei* 

Ter.Son D.Perichitto di Cafligliis Rè de* 
begli humori,Imperatore de'braui . e feuc- jf 
lidimocaftigatore degrimbriacUi,e perche - • 
poflb credere,che tu fia vno di quefli.non sò A 
chi mi tiene. che co quattro colpi di fpada m 
non ti caui tanto fangue dalle vene^quanto 

ifn il fouerchio vino^che tu beuefti. Va dor- 
mi 
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mi poco,và al ripofo imbriaconc.'"^! -lasT j 
RcPailerò^qua defttro a vina forza ^ : ' 
.T^r.Qiia dentro- (serra la portale vàallafe-V 
. neftra. ) Eh difgratiatosi palchi doraci non ^ 
coprono i tuoi pari . t:.ii.i: r • j o :i 
Rc.Giuro ame fteflo . ' vyi o.tj : ri.v^-v 
Ter-Nó bcftémiareiVoi far violenza.no c'é- | 
trerai affè.faluaJaUia. (fi ritira dalla feneflra j 
Ke.Io deliifo.io fchernito.foraftieri nel m^o 
palazzo.foraftieri in qiieflc flàze . sbranerò | 
; le mura^fracaflerò le porte^ fuenerò gli ho- 
fpiti/ouertirò Tvniuerlo.Eh là dicOiancor . ' 
3ions'aprcTich,toch. (Buffa con calci.)* ^ 
i Ter^Ahsì non fentice^chc là guerra rinforza 
Vidico ch'è vn matco,voi non mi volete^V 
credere>bifogra mortific::rlo>aIcro cjic pa-- 
iole, (parla di dentro . ) - - : - ^ 
l. Uc.E purmi conuien (offrire per penetrar il * 
r vero • Tich>toch . * : . ' > - icl 

[ ■ ^. SCENA BECjMAOTTAVA: i 

Belifay Tere/ìa, e Rè Rodrigo . 

Bel.T Afciace fare ame sig.Duchefla/che* ' 

J.. , i con bella maniera intenderò chi fia 
e riiiiedierò ad ogn'incóu"niéte,che hauef-i j 
fe cagionato il {gaggio, [parla dentro] 
Re. Altra gertc foralHera in quelle /taze s'io 
no moro in qHefia note^só cópolto di diuin^tà 
\[ Bel Fà Inme nuli be chi và là. (Fuorì)^ 
\ RcOh Dio,vn gioaanetto , bello ancora . 
saldo Rodrigo . ^ - [ 

Btl. Ancor non fi rifponoeléO^r ^ ^ ' 
Ter-Ne vcdret* d^Hle paggio ^ f: haneretei 
. patienza . * Bel. 
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BelHauete battuto voi a quella porca. 

Re. Io bufTai a cotelta porot^^ ^ 

BthS ben.chi cercate di qua • ^ 

Re. Non ricercale hi può comandate J 

Bèi Che comandate dunque^p er parlai^ a«j 

ivoftromodo. 

<: SCENA decimanona; . 

Delmira^Tere/ìaiBelifa^e Rè Rodrigt, '■ 

^eJ. BamQl'auifiii » ch^^erauate voi ^ « 

- ■ . X-J Rodrigo. _ > H 
Beì.Rodxlgo, . i 'i • 

Ter.Il Re ♦ - ■ ' ■ *' ■ , . \ , j ^ - . • 

Pel.Rodrigo sì^ACeiidórò i icoraate a;lecto 
ve fatemi 4l4i voAro paggio fopra vn tordc-> 
re portar queflo lun>e,e lafatemi ^uì có S WU 
Ke.Re^iaunolMleiii vedere . 
Del. Non occorre altro nò,farò fcufa'pcr voi. 
Se mi amate, fate quanto vi diifi « • 
' BeKFact» fehaa più replicare » 
Xer.Iliiegotioè inobrogliatoda vero. 

, S C E N A V I G E S I M vA, > 

' D€lmìra».e Rè Rodr^o , . . . 

PcLT TQsètico^che btanate parlariiji.ec« 
X jL comi a voi. Che non parlate. Rò- 
£.drigo nò mi* séte ..(Terefia -porta il lume 

fopra il torcierejc parte) Vn Re impetrito 
. Vn'amace immobile. Voo fpofo di marma • 

Qìiefto voftro iilétio dimollra indifcretez'* 
2A>o parlatelo nó vi chiamate offcfo fe vi laib 
Jle»A che VQÌtch'io liìca. perfida. Che iltao 
: 4Ppai'ijUiìUo è ynpo^-iboLlo»fai;à pQco>cbj: 

tu 
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tufijadultera,farcbbe vn'afialtarti.ch'io fhi 
tradito, fax ia vrja dclicia che la fede fia-j 
morta ceco i hinerali nel tuo volto . Eì} le 
perfidie fono fcoperte,già lo fappiamoi che 
j1 tu© cuore fia vn ricetto d'impudicitia^chi 
può dubitarlo.chc tu lafentiua, l'epilogo , 
il cópédio, iterano d'ogni più federato de- 
litto, fi tocca co mano ; e che vuoi tu,ch'io 
dica fago degli fcettri. Regn a plebea, fpc^ 
fa venale adorata, fa crikgajnemica dell'ho-; 
norej& indiuifibile cópagna dei tradimétoi 
Dcl.Rodrigo,chinegafle che dall'arco della 
tua bocca no fcoc«aflero tanti flrali d'offe- 
fe,quàte parole ncminafii contro dinne • fii 
potrebbe co ragione chiamare priuo di sè^ 
timéto.Tunò parli in cifra nò . Michianii 
adultcra^impudica, perfida, fctlerata , &iii 
soma vai defcriuendo co impetuofi cócetti 
non dirò vna figlia d'vn T^e , vna DuchclFa 
honorataiVna Deimira^che t'adora ^ mavn 
moftro d4nferno3& vn" obbrobrio del mon** 
do.vna meretrice diffoluta • 
RciReuocherai dunque . 
pclPianojqjàd© tuparlaftije coni coltelli 
delle parole mi sbranarti le vifctsre dell - 
honore>io cacqui,toccame adelfo .Se vuol 
^dir piùjfoggiungi.Se più non vuoi dire > ma 
che più fi può direjèdouerpaiimente 3 che 
cu taccia. Ma afcolca^ne afpettare > che sde» 
gnofajo fcompofta io.'ti ragioni» nia tutta-^ 
aaiore,tutta fiéma,e come quel lacche proua 
al cuore gli llimoli della pietà, che tu non 
meriti^farotti sétire l 'armonia delia mia in- 

. - ..no*' 
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iiocézaàn tutto difTonantc dalla beftialicà 
^e'cuoifofpetti* -i^. 
H^.E chiamerai fofpetti . - :rro;.^- ;^ i 
Del. Tocca a me,o Rodrigo- Se vuoi impu* 
• tarmi di più; parla > fé non rifpondimi a-! 

tempo i & intanto taci . 
Re Parla pure i " ' - ' ^ ? 

Del.Lpdato il Cielo II torrente dell'iiigia-» 
riesco le quali mi afFrót^fti^nó.hebbe origi- 
ne d altro fótè,fenó dairh?iuer tu villo coi 
propri) occhi in mia camera qutii giouane. 
; Caualierorche D CeJidpro poc'anzi io no-; 
; 'minaijinfieme con quel fuo paggio, che fu 
i 1 primo a darti rilpofta.Non é vero • 
Re Che. vorrai dire forfi,che quefto nò ti toc 
^ -cò vndito;che t'ama platonicamence^che lo 
\ -raccoglicfti per termine di cortefia , che è 
tuo paréte^che fofti 7nginata,c fiaiili vanità 
Dèl.è portibilc,che tu non poffa tacere> nif- 
funadi coccfte diftcfe potrei allegare séza 
rotfefa della verità; anzi voglio anualorarei 
inioi fofpetti, ingigantite la tua ragione^e.^ 
rgófiarela tua pazzia,cóaccre/cere per bora 
fnrel tuo cócetto i miei errori. Io có/cfTo ha- 
'uer raccolto quel perfonaggio come amato 
da me al pari d?ogn 'altra. cófcifojche paffa- 
•ronotrà noi teneri abbracciamenti^ cófefTo^ 
/dipiùichem vn'ifteffo letto con me egli 
giacque in quefta no tte^, e giacerebbe anco- 
^ra nelle mie braccia (v lol parlar il Re) ta* 
x\ fe vuoi^fetu impaciece nóme lo diftur- 
l>auÌ5CÓfefro^che non fui inganata,ma bèlo 
c<inobbi;e lo raccolfi;cófetfò,chcnò lega 

noftii 
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*noftiì a/Tetti legami di parétela.iTia fi bene 
vniwdo amorofo ne Ih in^e l'animo,en!L«* 
imprigiona gli arbitrij^incatena i cuori.hoi\ 
vedi fe voglio valermi delle tue vane d:fe-i 
v-fe^azi che renùciado a quelle come alFolu- 
taméte falfe,cófeflb amioddnò per liora-j 
ogni circoftfiza aggrauantejia mia caufa i vvì 
Re,E vorrai dunque • \ . > ;i oi: w .i. /^U 
Del.Oh fia maledettolo dico a tuo modo ^ 
& ancora non ti contenti. Vuo4 tu dir più . 
i?c Voglio dir folojche tu noncredeiTi^o per 
-fidamaga,che quefta tua confeflione fata iu 
^ 'tempo ^che fei conuinta,poteflre difpormi , 
nf)n che indurmi al perdono • • t * ì'xrr^\_ 
DeLTerdono.E chi ti diede perdono .si rac-- 
t comadano i rci^non grinnoccti > no lì tratti 
''di perdono no perla mia parte. torniamo a 
noi.Hor dimmi , anati che tu proce-defU a 
-carterizzar d'infamia vna Delmira, pcrcke 
prima non Tinterogaui , perche non diceui 
qucfte^o fimili parole.Delmira, vuCaualie-» 
<a o è nelle tue Itàze Io ben Io viddi ^ tu non 
puoi negarlo^ ne la tua nafcita>c'addottrinò- 
-^à mentirerDimmijChi è coftui, come Jo racp 
coglierti • Chi rintroduffe ne'tuòi apparta 
menti, come fi trouanelmio palazzo fenza 
jniafapiita . QuelH erano interrogationi di 
huomo difcreto;quefl:e erano richicfte da 
vn^amàte conofcitore della mia fede)e della 
fniagràdezza,&: io inquelcafo hauarei fa- 
puto torni alle inafchere dell'apparenza, c 
denudado là pura verità^hauerei fodisfatto 
alla tua giufta curioHc4>e fgobrate dal Cie- 
lo 
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.lo' della diamente le tenebre de'fofpetcij&I [i 

j'bèbi dVria gclofia^nó lenza qualcheragio' 
' necóceplta.Ma tu[a tateproue aiiezzo a ri- 



troiiar tlà le fognate tépeft e de'miei man 





giuralti dar bando perpetuo aai tvc- ^ 
I ' gno della tua idea alle gelofie più euideott . 
Xhe tUjdicojoRodrigG,comlnci a procef- |j 
larmida vnasétézi definìtiua d'obbrobrij . 
e (^'Ì8famie>cònumeràdomi fra le Tiaidi,qr • • 
le frinì è v'n p'ortéto iiifoppòftabile , èvn-j> ; ' - 
■ 'JiiisfattoimollerabilCjHi^deHt^Q.incapac^ - 

[■ di perdono ,, _ :-':r^U7^p-^r . 

Ré. E che pot'eui tu rifptìnderejqiiadp anche 
rinegado i propri) séh.tViaueflì per-pouerta 
di fpirito così placidamtte interrogata vo^ 
rai forfiyire,che fofli traditaje che p.Celi- 
' doro ti fqire.códotto in letto,crcduto da te 
per Ro4rjgó?ò forfi vorrai dire,chc pei for, 
ia di ma^ia fei flata aflàftmata.Eh Delraìra i 
lipucreopnolé tefte Coronatele vanità del 
vólgojue'tu lei sì feraplke da làfeìartl in- 
ganar e,sn2i fei così fcaltra>che ipcriti iljno- 
[ niediperfida,cdilcelerata."'v, ' 
t)gl, Vedi come ancor tu a tuo difpetto , per 
pauarmi di bocca la verità delle mie ditcfe, 
jcJhe al fine rifuitcrà injtup dano,c vergogna,^ 
. arai machinàndo le mie difcolp^e. Horsù io^ 
' j'hò condotto oue io voleuo , tà pur conto 
5'efler giùtoal luogo del prccipitio,ou^-» 
.t'ha códotto la cecità della tua mente, 
f^ucjle furie dì gelofia>che fi prcdono'a gio* 
co il flagellarti hor stii'Ch'iofiainoceixc 
LE GEL* E ' ro» yii noi 
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Koa dimoflrerò con altra prona, fe mn co 1 
' direichesò DelmiraiC fc wóè cpsì,gU,Ia-^ 
' mia viu è nelle tue forzce fc io moriro^di- 
Ba la mia fa ma ad vn infame memoria, che 
così èguifto Hor vedi, e queftomio dccrt- 
] te fia vna leggier pena , & vn foauc gaftigo 
meritato da te per 1 otfefe, che poc'anzi mi 
[faccfti . April'orechie, cheti bifogna^^ò^ 
' drigo. Se tu intendi bene'i i 
Re, Intendo . - - V - y- ^- \ 

Dei Se tu vorrai riceueire per mia difcolpa-if 
^'iiitcralamiaattcftatione fola d'efler io in- 
*nocente,fon pronta in quello punto ad >f 
ferci moglie ineffetto,come già fono in pà-1 

rola conditionata • ^^^l ^ • ' ' V^' 
?^;P-l^elpenfieto, ^ ^t^. 

Pel. Piano fcitu vuoicene? dirò tató,cne ti pia. 
J^erà se tti vuoi dunqìie credere a &al 
"mio detto,e ciedere il vero,cccornì qu^ì tua 
[v^iylàfe^clU miainnoccza tiì vuòiyuà piesa 
^^iijftiffcatibne^e creder co'lfjjhfò le mie di,- . 
IcjDlpè^quarefibifco raprcsétarci pivi, chiare 
'della luce del fole,nó iperaic più gH atfctti 
di Delmira,5c aoezza la tua memoria hora 
per sépre a fcordarti d'hauer conofciuta-J 
quefta Damaotfefa,queft inocéte códannta, 
queft'adorante da teauilita-Hor pfnfa ?Li ^ 
''rifoiui.Il tempo pnffa Io non voglio' viue^, 
re in quello concetto , nemcrK) apprcflo di 
te,be nche furente, & eleggo qtiefl 'hora fa* 
talcpcr vkir d'vjn laberinto di tormctijd'vn 
maredi trauagli,d vn'abiflbdimifcrie. 
Rè. Se vn'ajuraatornKntatada i'Der jì più | 
adirati foflfe capace di rìfo y tu mi fti ri- 

. ' - . dere 
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dere ria l'angofcie.O per/ì^a, fi poteua in- 
uenuie yna retorica più diabolica di que« 
^ila,li può imagii:are vna dialettica più fce- 

lerata affidata ntli 'amor trabocheuolcch'io' 
.ti porto.alletadomi e© vn giok vicino. vuoi 

. nel primo cafo sforzarmi a «rcdere a te co'I 
rincgare i.proprij fenfi,oiier.> neceOìtar nel 
calo ad vn'impofllbìle , col prillarmi d'vn 
bene dame già fofplrato. Torno a dire a-* 
JUelmira,fopiaÌ bachi Reali nò fi fpaccia- 
ìio monete <x iaginationi,alchimia di bugie 

. Del xNc men» voglio prorompere in fcade- 
lcenze,b?chc tu mi chiami iniiétricc di raé.. 
zogiie.e failuà,c perche sò molto bene.che' 
10 non portò neceflìtare la tua indifci etez^ 
za ad accettare vn partito sì ragioneuole . 

xit^àVu f difporre del mio albitro. 
ive.iigcne tarai per vita tua ? , - . 

Del.Farò in quello punto toccar còn mano a 
iCaualien.e Dame di quefta corte , che^' 
l^eimira c honorata,e che i tuoi fofpetti só 
di tumce che Rodrigo è pazzos poi parté- 
domi da te,ò ladro di mia ripiitatione, mai' 
Pju volgerò gli occhi a quel clima , che t i 
ncopre,òv- aliontanadomi persépre da mo- 

^ ttro con fcel«rato,da vna fiera così ahomiV' 
neuolc.e veienofa.comc tu fei , o^ni Iuopo ^ 
oue tu non dimori chiamerò ftanza dipt' 
radilo.Hor dunque rifolui , che fe tu bora 
non rifoJuj^io già fon rifoluta , 

Re XMoprouo maggior «upore,quàto in sé- 
ft-fi ^^^^.^'^'^^t^c sfaciata in olferh ti a git,. 
«uicarcia tua inoccnza d'vn cuorcootajui- 
«tOjCla candidezza d'yn'aniiuo d'infeuio. 

. . E » Del. i ' 
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Del.Non t'adoffar le brighe degl'ai tri,penfb 
a quelIo,ch? tocca a tcadempifcc le tu2__» 
partile fe io non a-iempitco le mie, vccide- 
mi>vituperaralch'ìo fon contenta . ' 
Re.Tant'èjtion pollo rifohiere adelFó V:^' 
Dcl.Ne io poflb tardare l'efleciitione de' 
miei decreti,Portia,Delia,Teodora . * . ' 
Rs. E che penfi di fare ?■ ' • j';' ' - ■ ' ^Z'* ' 
Del.Siiegliar lartiia feriiitù acciò vadi'ari-» 
troiiareje códiirrequì teftimònij,che vedino 
il verone tu intanto non ti partire , acciò 
noncrcdefÌì,ch'iofac.Mri fuggire- il Caua-. 
licro,e giocalTi di mano . Delia ? ;^ ' -, 
Re.Taci,fon rifoluto . ' j. , 
Del pi pure . . ^ . . ^ . ^ ^ 

^le.Voglio. ^-^^^'^^ ' 7*- 
DelMaipiu. ^••-TV" ' ; 

Re.Ti voglio neceflltarè à moftrarmi la tua 
innocenza. 

Del.Lodilto il Cielo.Ma péro non fperaré 
i ch'io fia |5iu pe^ amarti . 

,. Re.Così lìa,^,,^.!- Vt--. . . . 

Del. Auerti Rodrigo fe ne pentirai <s ... ,^4^-- 
■ Re,Purche a queft^hora tu non fij pentita d 
i: hauenni proraeiro rimpoiTibile , , •» 
t Del. Hor cene auedercmp.Horadò. wcoalv 
la machin3,chi fi abbrugla fuo dàno^chi va 
' in foco,e fiama nó fi lanj-ci . 5'ii^L!^ff'Vip; . 

Re-A che fine >' -,' * ' ^ ] ] ì. 
Del. Per fegiio di fede A' oflcnianza fra noi 

della promeda ratta . ' [ ;| 

Re, Eccola mano . 

Del. prometto a Rodrigo di farsLche li-. 
lUlFo liod' ì^jo mi contcìlunuoccntce tu l 

V - Re. 
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Re.ftio ,chc deuopromcttcre . 

Pcl.Wentw io neceflltite medefimoa cótef- 
farela miaragioncdeui promettere nò fo. 
lo dinonafpirarmaipiù agli affetti miei 
ma riuuntiai.doli per feinpre» far conto di 
ncn hauernii mai conofciuta.r.c mirarmi,o 
afpirare d eftcr da me guardato in yifo,Nó 

C COSI ? • f > . . 

Rc-Così appunto . , • * 

Dcl.Io così giuro . , ' ' 

RèXosì giura T^odrJgo. ;^ ^ _ 

Del.Tocca a me prima adempire la pro- 
flieflajenota con breuità.Eh la;D.Pcrchito-: 
Ancor non odi ? v*ta^l/' oì 0 ^ ^ 

- SCENA VlGtSIMAPRIMA,^ ^^i' 

T ere/Fa, Delmtray e Rè Rodrigo . j; 

Tcr.Q On quì.è tanto indugiate a tornala* 
O D.Cclidoro fi è finito,di veftirc^vcj 

dendo^chc voi non tornate a letto • 
Re.Bel princìpio difcolpa » * — --^r- / 
Dcl.Dì a D.CelidorOjche milcufi, pcrchej 

l'accidente ha co5ì portato 3 che non man* 

chela tépo di goderci^ e vederci di huouo * 
Re.^ qucftanon vale vn teforo ? ancor non 

m'auedo, cne mi burli . 
Del.AdagiOj non tileuare in furia^che fra 
. poco farai più mafucto^non dubitare. Dirai 

aD.Celidoro^che fi copiacela venirfene^. 

fiibito qua da me per negotio ch'imporca • 
ler.Vado correiido.V.M.mi perdoni , fe^ 

poc'anzi . * . • . r r^. 

Del?Và pur via^non è tempo adeflb • 
Ter.Vado,ma non occore. Ecce D.Celidoro 
■ che viene. ^ \ E 3 SCE5 ^ 
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Teo. Vogjip partire , ci riue^e^cmo dopo il ! 

fatto. ' I 

Re.Stà bene . ~ . . i 

Teo. Addio Rodrigo . ' \ ' 
Ke-Cón gafto refto qui folo^* * ; 
Xec.Cou quaat'atfafuio lafcio queftliifelice* 

fprrte) • ' 

Re. Batto gentilmente alla porta che intro- 
dace a gl'appartamenti di Delsniia}tich»feoQ 
Alcuno non rifponde'Bufifert) più, foj:tc->» 

ticbjcocii* (Bum cou ia macoi > | 
SCENA 'de'cÌMASETTIMA • 

Ri K9^r^9>e Ttf^ di dentro . ' 

Tci«Q Ignora>signora,séto buffare alla por.' 
O ta.vOlcte,c-fc*id rifpoiwiìiinottOii leqrt 
tits eh.Dico>ch'è bwffato,cb6^o ftxt. 

KcSento parlarchanno lentico al certo.Mi 
balla foloiche Dclimr*iiit€oiifìsrHiicà»itte 
partole il perdonoié poi <*ó quiete androni - 
meiiCalripofe^til^utlf'ÉMiitfirMno mdo «h 

'space dprmirartno «lueft'ochi. Vtftftì mia ca- 
Ta,viem «ii»Vita,tói£rafigger più chi t ado- 

jàX'IOipatienza m^nfegna a fafBM lewir M 

mtoiiò'.Ti«h,toch'. 

T«r.V? dicoich« haMjlWse gente aU»forM> 
fivcac. che vogliono rilpofta, e forfè pafiar 
qui dentro.Laia» por £*e* S»a so 
DKzo vcft ito,e con que fto lume in-mww , t , 
coft quelte' fp**i foKù^lt bracciojdiinandc- , 
lò chi è,rai «irò a conofcere,e lAr »rò por* { 

Ke.Mi giunge nuouo qW^tHWO di voce." 
^sùiaporu^ » ***^* 
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Ter.E beh? chi va li . Chi è quel temerai io 
ardito^sfacciato.e così arrogate, che ardife . 
su la raeza norce di conturbare i ripofi nelle / 
Itanze della Duchcfla De]mira?sù preflo dà 
il nome,cognomc,la patria,rcflrcrcicio^ je^ V 
vieni da te,o pur mandatole per negotij pu ! 
blici^ouero priuati.fe fei co nonìe,o séza/o. ^ 
fei folojO aecópagnatojc fopra il tutto mr:t. / ^ 
ti all'ordine la lettera di cred^za,per presi- , 4 
taila a roe^che iti quefto luogo, & in quello. | 
tépo to Jaguardia,la rondarla setinella3 foa j 
Maftro di carà,Maggi<!)rdomOje Segretario * 
di flato della sig.DuchcITa mia signora Pa- 
drona offeruandiflìma:, . 
Re.Sogno,o pur fondello ? Che larue mi fi 
rappresétano.che è coftui, che mal tratta va 
Re.Che fórche penfo>che rifoluo* . . , 

Ter. Ancor non m'hai intefo . fei tu 3 eh* bai * ; 

buffato a quefta porta . . i ' : * '. .^ 

Re.Sò,sì • * 
Tei\Chc chiedi . . 
ReNonsò. 
Ter. Perche buffaili . 
Re. per parlare a Delmina 
Ter. Sta in letto dormendo-' 
Re.£ tu chi fei. 

Ter.Son D.Perichitto di Caftiglli, Rè de* 
begli hamori,Imperatore de'braui , e fcuc- 
lìriimo caftigatore degl'imbrìacUi,e perche 
poffo credere,che tu fia vno diquefti.non so 
chi mi tiene che co quattro colpi di fpada 
non ti caui tanto fanguc dalle vene^quanto 

l fu il fouerchio vino^chetu beueftlVà dor- 
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mi poco,vàal ripofo imbriaconer 7'} ^ 
Rc.PafìTerò'qaà defttro a viua forza ; ' •• ' : 
Ter.Qiià dentro- (serra la port a,c va aliate- r 
jncftra. ) Eh dif^ratiatoii palchi dorati non 
coprono i tuoi pari *^ f^«^>-r,<' " - 
Re.Giuro ame fteflo . u«-.o..) ? 
Ter. No beftémiare,voi far violenra.no c e- 
trerai affè.falua.faUia. (fi ritira dalla kneftra 
Re.Io delufo.io fchernito.foraftieri nel m'o 
palazzo. foraftieri m q^efte ftàze . sbranerò 
le mma^fracailerò le porte, fuenerò gli no- 
fpiti,foaercirò IVriuerlo-Eh la dico,ancor 
jions'aprc.Tich,toch. (BulTa con calciO\»' 
Ter,Ahsì non fentite,chc là guerra rinforza 
Vidico ch'è vn matto, voi non mi volete_^- 
credere,bifo(^ramortificarlo>altro che pa-- 

role. (parla di dentro .)■ ■' ' 
Re E pur mi conuien (offrire per penetrar il- 

vero . Tichjtoch . • ^ • ■ '^' '^-^ 
.V SCENA BECiMAOTTAVA^.^-'"] 

■ - - Beli/ai Tere/ìa, e Rè Rodrigo . ^ 

Bel T Afciace fare a me sig.Duchefla,*che 
J , con bella maniera intenderò chi fia 
e riinedierò ad ogn'incóu'niétc,che hauef- 
fecagionato il paggio, [parla dentro] > 
Re. AÌtra ger.te foralUera in quelie ibze » io 
r.ó moro tnqwetia note,so copollo di duiurta 
Bel Eà Inme tu.t" be chi và la. (buon) 
Re.Oh Diojvn gioaanetto , -e bello ancora . 

saldo Rodngo • ; , • 
. Bel. Ancor non fi rifponce ' 
Ter.Ne vedrete delle p^g^io , fj "^iiJJ^'"« 
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Bel-Haiiete battuto voi a qiicfta porta.'r 
Re. Io buffai a cotefta portH-^ . 
B^ì, E ben^chi cercate di qua . ^ ^ ' ^ * ^ ^ 
Re. Non ricerca^tjhi può comandate J 
Bel Che comandate dunque^per parlare 
ivoftronnodo. . > / t 



.<;i SCENA dECIMANONAJv.; 

Delwira^Tere/iayBtltJaye Rè Rodrigo. > 

pel. TD Enmerauifai , ch'^crauate voi , o 

XJ Rodrigo. - -'^ ì 
Bel.Rodrigo. ^ ^V'T 
Ter. Il Re. ' . 

Del.Rodrigo sì,Z3,Celid6ró ritornate alletto 

e fatemi dal voltro paggio fopra vn torcici 
re portar quello luiioe,c lafatemi qui co SM> 
Re.Refto inimobile in vedere • 
Delf Non occorre altro nò^farò fcufa'per voi- 

Semi amate, fa te quanto vi difll^ ' ^ 
Bel. Parto fenzapiù replicare • k.\ 
Ter. I L ncgotio è imbrogl iato da vero • * n 

i'^ S C E N À '^V I g'e S 1 M a. ' 

1... Delmtra^ e Rè Rodrigo. 

Del.T T O sético^che bramate parlarmi»ec% 
.ì X JL comi a voi. Che non parlate. Ro- 
drigo nò mi sete . ( Terefia porta il lume 
fopra il torciere,c parte) Vn Re inipetrito 
Vn'amace immobile.Vno fpofo di marmo • 
Qucftovoftro filétjo dimollra indifcretez^ 
2a,o parlatelo no vi chiamate offefb fe vi Ufo 
Re.t che voijch'io dica perfida. Che il tuo 
appartainttoé ynpoftribolo;farà poco^cUe 

tu 
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tufijadultera^farcbbe vn'afialtarti.ch'io fòi 
tradito, fai ia vria dclicia che la fede fia-j 
morta ecco i funerali nel tuo volto . Eì} le 
perfidie fono fcoperte^già io fappiamoi che 
il tu© cuore fia vn ricetto d'impudicitia>chi 
può dubitar lo.chc tu lafentiua, l'epilogo , 
il cópédio.l^erano d'ogni più federato de- 
li ttOyfi tocca co fuano ; e che vuoi tu^ch'io 
dica fago degli fcettri. Regn a plebea, fpc- 
Ja vcr;alc adorataifacrilegajnemica deirhc- 
nore^& mdiuifibile cópagna del tradimétol' 
Dcl.Rodrigo,chinega(le che dall'arco della 
tua bocca ró fcoc«aflero tanti ftrali d'offe- 
fcquàte parole ncminafii contro dinne • fi 
potrebbe co ragione chiamare priuo dì sé-* 
timéto.Tu liò parli in cifra nò . Mi chiami 
adultcra>impudica,perfida, fcelerata , &iii 
sòma vai defcriuendo co impetuofì cócetti 
non dirò vna figlia d'vn 7i,e , vna DuchclFa 
honoraca, vna Delmira^che t'adora y ma vn 
moftro d4nferno3& vn" obbrobrio del mon- 
do.vna meretrice dìffoluta . 
Re^Reuocherai dunqne . 
pcl.Pianojqjàdo tuparlaftije coni coltelli 
. delle parole mi sbranarti le vifc^re dell - 
honore,io tacqui,tocca me adelfo .Se vuol 
^ir piùjfoggiungi.5epiù non vuoi dire y ma 
che più fi può direjèdouerpaiimeote ,che 
tu taccia. Ma afcolta^ne afpettare > che sde» 
gnofajo fcompofla io.'ti ragioni» ma tutta—» 
amore^tutta fiéma.e come quel lacche proua 
al cuore gli ftimoli della pietà, che tu non 
mcrici^farotti sétire i 'armonia delia mia in- 

. - \ ^ - no** 



secondo; 

.;iioccza,in tutto dìflbnantc dalla beftialità 

tJe'cuoifofpetti* . . v 

Ae.E chiamerai fofpetti. r/i}* ; 

Del. Tocca ame,o Rodrigo- Se vuoi impu« 
. tarmi di più; parla \ fe noa rifpon dirai a-? 

acmpo s & intanto taci . \ 
. Re Parla pure ; ' ' - - • , 

Del.Lpdato il Cielo. Il torrente dell'ingiu- 

rie^có le quali mi affrót??fti>nó.hcbbe origi- 
' Jicdaltrofótè,fenódairhauer tu viftocói 

propri) occhi in mia camera qud giouane, 

Caualiero, che D CcJidpro poc'anzi io no- 
. 'inirmijinfieme con quel fuo paggio, che fu 

i 1 primo a darti rilpofta,Non c vero . i 
.Re Che. vorrai dire torfi,che quefto nò ti toc 

cò vndito;che t'ama pIatonicamente,che lo 

raccoglierli per termine di cortefia , che è 

tuo paréte.che fofti ingànata,e fiaiiii vanità 
Dèl.C pofIibile,che tu non poflfa tacere^ nif- 

funadi cocc fte diftcfe potrei allegare séza 
• olFefa della variti, anzj voglio anualorarc i 
^nloifofpctti.ingigantJte la tua ragione,Q«^ 

góharela tua pazzia,cóaccre/cere per hora 
^rel tuo cócctto i miei errori. Io có/cffo ha- 

uer raccolto quel perfonaggio come amato 
'da me al parid?ogn'altre>.cófe(ro,che pafTa- 
-reno tra noi teneri abbracciamenti^ cófeflb 
^i piii,chcin vn'iftefTo letto con me egli 
^giacque in quella no tte^, e giacerebbe anco- 
Ta nelle mie braccia (v lol parlar il Re)taf 
fe vuoile tu imparicce no me Io diftur- 
n^rìuijcófeflbiche non fui inganata,ma belo 
x:<inobbi;C lo raccglfì;cófettO|Chenò lega t 
- . / . ooftri 
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9^ \ ATTO, 
noftri aiTctti legami di parétela,ma fi bene 
vniK>do amorofo ne ftringe l'animo,enc^ 
imprigiona gli arbitri), incatena i cuori.hon, 
vedi fe voglio valermi delle tue vane d:fe-< ■ 

vfe^azi che renùtiado a quelle come alFoUn 
taméte falfejcófeflb amio danò per hora-j 
ognicircoftiza aggrauantejiamia caufa , . ;i 

Re,E vorrai dunque . V; > U '^j: i rj. 

Del. Oh fia maledettolo dico a tuo modo , 
& ancora non ti contenti. Vuo4 tu dh più. 

J^c Voglio dir folojche tu noncredeiTi^o per 
ifìdamaga3che quefta tua confriTione fata iu 

' tempo 5chefeiconuinta,potefle dirpormi , ' 
i>:)n che indurmi al perdono . > f-^- n^r i. 

DehTerdono.E chi ti diede perdono .si racj 

i comàdano i rci^non gl'innoccti j no fi tratti 
perdono no perla mia parte. torniamo a 
noi.Hor dimmi , auati che tu proce-deflì a 
carterizzar d'infamia vna Dehnira, pcrcke 
prima non rinterogaui , perche non diceui 
quche^o funilx paroie.Delmira, vnCaualie- 
è nelle tue lìàze Io ben Io viddi ^ tu non 
puoi negarlo, ne la tua nafcita^t'addottrinò- 
a mentire:Dimrai,chi è coftui, come lo rac?i 

^coglierti • Chi PintrodufTe ne'tuòiapparcq^ 
menti, come fi trouanelmio palaz/.ofenza 
'miafaputa . Quelti erano interrogationi di 
huomo difcreto;quefte erano richicfte da 
vn'amate conofcitore della mia fede,e della 
iniagradezza,i3c io in quel cafo hauerei fa- 
puto torni alU mafchere dell'apparenza, e 
denudado là pura verità^hauerei fodisfatto 
alla tua giufta curioijc4>e fgo.brate dal Cie- 

- > . ' . 1© 
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Iella tua mente le tenebre deTofpetti,& 
?i dVna gclclìa'nó fenza qualche ragio-- 
iócepita.Ma tii^a tateproue auezzo a ri- 
iar tta le fognate tépcfte de'miei man- 
lèti vjia tranquiliflìraa pace della mia_j 
ità;CiÌ3che poc'anzi,e per auati bé cento 
:e giùrafti dar bando perpetuo dal Re- 
\della tua idea alle gelofie più euideati 
e tUjdìcojoRodrigOjComlnci a proccf- 
oi da vnasétéza definìtiua d' obbrobri^ 
ÌBfamie,cònumeradomi fra le Traidi,(e 
fini è vn portéto infopportabile , èvn— 

fatto intollcrabilc,è vn delittoineapacc 
Perdono . * 'a^ 

ì che potéui tu rifpòndere>qiladó anche 
:gàdo i propri] séh,t*haueiri perpouertà 
ipirito così placidaméte interrogata voJ 
torfi!dire,che fofti traditale che ID.Celi- 
o ti folle códotto in leitOjcrcduto date 
'Ro4rigó?o forfi vorrai dire,che per for» 
li m^iafeiftataaflìiirinata.Eh Pelmira > 
i credono le tefte Coronate ie vanità del 
gOjHe'tu lei si femplke da lafcijrtl in- 
jwejanzi fci così fcaltra>clie meriti iljno- 
di perfìda,e di fcelerata . 
Vedi come ancor tu a tuo difpetto , per 
larmidi bocca la verità delle mie ditefc, 
: al fìnerifulteràinjtup dàno,c vergogna,* 
machuiando le mie difcoJpe. Hoisù io 
b condotto oue io voleuo , £à pur conto' 
JTcrgiùtoal luogo del prccipjtio,ou^ 
j códotto la cecità della tua mente, <i_> 
rJle furie di gelofia^che fi prcdono> gio* 
il flagellarti hor séii.Ch'iofiainocei.tc 
E GEL. E ' non 




• ViOù dimoftrerii con aftra prona, fe n©ii co*l 

' dire>chcsò Delmiiajc fc^i^o è 'posì^gia la-j. 
' mia vita è nelle tue forzc,è fc io moriro^da- 
«a la mia fama ad vii infame memoria, che ' 
- ^cosi è giiifto Hor ve(Iì,e queftomio decrt- 
to fia vna leggier p^na , & vn (oaue gaftigo 
meritato da te per 1 otfcfe, che poc^anzi mi 
[faccfti . Aprìi'orechic, ebeti bifogna>Ró« 
' drigo. Se tu intendi bene i ij.; ;, ^ 
Re.Intendo.- • - ^ 

jpel Sétu vorrai riceucre per mia difcolpa^ 
^^intcra la mìa atteftacìone fola d'efler io in-'' 
?:^iocente,fon pronta in quello punto ad «i^ 
'.{cvù moglie incffetto,come già fono in pa- i 

Pel. Piano Icitu vuoicene dirò tato,cnc ti pia. 
Vera s^e tu vuoi dunque credere a m<?> & al 

• "middetto,eciedere il vero^cccomì qu:ì tua 
^^Màfe della miainnoccza trt vuoi, y^u piena 
-"igiLÌftiffcatiòne^e creder co'lftnfo le mìe di,- .4 

fcolpc^quarefibifco rapresétarti pìu chiare 
-!dèìì:x ìixcc del fole,n'ó ipcraic più gli atfccti | 
' 'di Delmira,&: auezza la tua memoria bora 
per séprc a fcordarti d'hauer coiiofciutij 
/ t^ucfìz I>amao{fefa,quefl inocéte cédànatai 
'queft'adorante da teauilita- Hor penfa ^ . 
''rifolui JI tempo paffa Io non voglio viuc. 
re in quello concetto > nemcrK) appreflo di 
'te,b5 nche furente, & elegg a qiieft 'bora fa* ' ^ 
calcper vlcir d'vn iaberinto di tormétì.d'vn 
maredi trauaglijd vn'abiflbdimiferie. 
Kè.Se vn'animatornK ntatada i'Der n più 
adirati foflc capace di rìfo , tu mi ftì ri- 

./-^ dere 
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' dere tra TangofeicO perfi Ja^ fi poteua in- 
uenuic vna retorica più diabolica di quc<* 
ila^fi può iiTiagirare vna dialettica più fcc-^ 

^ Icrata affidata ntli'amor trabocheuolCach'icT 
ti porto, alictàdomi e© vn gioir viciiio^vuoi 
nel primo cafo sforzarmi a credere a te co'l 
rincgarc i:proprij fenfi,ouer»> neceflitar nel 
cafo ad vn'im^oflìbile , col priuarmi d'va 
bene da me già fofplrato. Torno a dire a-^ 
Delmira/oprai bachi Realinó fi fpaccia- 

,r 110 monete d iaginationì,alchimia di bugie 
Del Ne mtnm voglio prorompere in fcàde-i 
fcenzeibéchc tu mi chiami inuétricc dime.; 
2ogne,e faifità^c perche sò molto bene»che 
io non poffo neceffitare la tua indifcretez^ 
za ad accettare vn partito sì ragioneuole • 
Mi farò kcjto il difporre del mio albitro 
Re.Ejchc farai per vita tua ? . , . .t; 

, Del.Farò in quello punto toccar còn mano a 
i Caualieri,e Dame di qucfta corte ,che^^ 
Delmini è honorata,e che i tuoi fofpetti so 
di fumose che Rodrigo è pazzos poi parté-j 
domi da te,ò ladro di mia riputatìone^ mar 

_ : più volgerò gli occhi a quei clima , che c i 
ricopre,^;' allontanadomi per séprc da mo-^ 
-^ro così fcrlcrato^da vna fiera così abomi- 

: ncuolc^e veienofajCome tufci , ogni luogo 
oue tu non dimori chiaraerè ftanza diPa*» 

> radifoJIor dunque rifolui y che fc tu horaj 

\ nonrifolui.io già fon rifoluta, ; - 

-Re Nóprouo maggior ltupore,quato in sé- 
tini così ardit^,esfaciata in offerii ti a giu- 
iliiicarela tuainocenzadVn cuorconcaaui- 
mto,c la candidezza d' vn'animo d*infei Jio, 

£ a Del. 

4^»y Google 




SECONDO^ lo! 
Re.ftio^che deiio promettere . i 
Dèl.Wenuc io neceflìti te medefimo a cofef- ' 
farcia miaragioiicdcui promettere no fo. 
lo dinonafpirarmaipiù agli affetti miei 
ma rittuntiandolì per Tempre* far conto di 
non hauermi mai conofciutaaie mirarmi^o 
afpirare d elfer da rae guardato in vifo.Nd 
è così ? . ^ . : 

Re.Cosi appunto . - ,t 

Del.Io cosi giuro • ' ' 

Rè.Così giura T^odrigo ^ f) 

Del.Tocca a me prima adempire la prb^ 
itieflaienota con breuità.£h là*D. Pcrchito^ 
Ancor non odi ? i — 



3CENA VlGfcSIMAPRlK^A; ;/ 

Tere/ta, Delmira, e Rè Rodrigo •; 

.Ter. Q Ou quì,c tanto indugiate a ^oxnztcr. 
Od .Celidoro li è finito, di veftire>YCj 

.deudOjChe voi non tornate a letto . ; . 
<{^e.Bel principio difcolpa • r •^ r. -f fr ?: ' 
Del.Di aD.CelidorOjche iri fcufì, pcrcnej 

l'accidente hi cosi portato , clic non man« 

cheratépo di goderci^e vederci di aiioiio 
Re.£ qucfta non vale vn teforq ? ancor non 

m'auedo, cne mi burli. . ^.-."-V" •.•>^„^v. 
Del. Adagio, non ti leuare in furialche frà 

poco farai più maructo:non dubitare. Dirai . 

aD.Celidoro>chefi copiacela venirfene. 

fubito qua da me per negotio ch'importa 
1 «r. Vado correndo. VMVl .mi perdoni , fc 
-F^canzi. . ,., ; , 

Del? Va pur via^non è tempo adeflb . • 
Ter.Vado,ma non occore.Ecc© D. Celidoro 
che viene . £ 3 SCfi. ' 
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SCENA VIGeSIMASECONda 

" BelijayTerefìa DtL>nira,e Rè Rodrigo . 

^el.p Armi,cherai chiamafte Sig,e così? 
Re. X Oh Dio.Etantapattenzahà vn /te 
. ;Dei. Vi chiamo.e co gran dcfiderio.Ferma- 
•.. tcui vi prego. Hordimi Rodrigo nòe que- 
< Ito il perfoiiaggicper cui t'infofpettifti? 
Re. Anai è quello , che mi accertò de tuoi 
tradimenti • 
. Del.Conofci quello Caualiero - . l , 

Re.Scrto.chc fi chiama D.Celidoro . ■ • 
\ Del.Per dirti la verità né è il fuo nome. ^ 
^ R« Ohjoh nella mutatione del nome voglio- 
l ' no fondare le difefe . 

Del. ?\rel nome appunto. Qujido il nome pe- 
rò diuerifica l'ofreruàra.Q^-efto è vu Caua- 
lieroichc fece vn lógo viaggio,per códurfi 
U a Valéza,e fe bene fi chiama Celidoro,hog- 
giil fuo vero nome failo quirc,ò barbaro 
• ìmpazzito/i chiama la Duchefla Belifa.,, 
quella a cui qucfta mattina fcri/Ti quella-* 
carta da te veduca,e letta. Quefta dunque è 
la Duchefla Dama principahiTjma d'Arigo- . 
na,quefta viue innamorata di D.Pietro mio 
fratello,!© feguì a queftacorteadoue giunta 
in quefta notte,fu aa me raccolta.e nel mio 
appartamento introdotta « Quefte chiome» 
quello sébiàte. quello feno,quefta modeftia 
^ te ne faccino fcde.Tutto quei Regno la co- 
j nofce,i'adorà,e per mio credere l'hai ben 
raffigurata, e conoiciuta . Da mio fratello 
auansijche partifle da Saragozza^hebbe fe- 
de di fpofa, & hierfera egli fteflb , do ppo 

hauei-« 
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hauerli ratificato IMfleffa prome(ra,Ia confè-/;:v^^ 
gnòallamia cuftodia inquefta notte quelli ^' 
fon grampleiT/ onde mi condanni per ìmpii- 
dica,ron qucfti i baci,coni quali ti ho aflaf- 
finato o Rodrigo.Cou quelli effctrj t hò tra^ 
dito.Conquefta impurità ti hò difonorato.E 
per hauer race Ico vna miaCugrat^ m'a% 
cquiftai poc'anzi apprcfTo di te uom^ di ve- • 
nalcjedi mei etricr Q^T'^'^^^r^ cheq à ri- 
thh i è Teiefa fua Dnmaiiì can^ioi ono di fpo- 
glk perfe^uitarcon affetto wi^m itabile 
per dar occafion a me di meritar nvcirolo di 
foiferentc fotto il tuo barbaro imper^g chc.^ 
f II Tempre diretto all' eltirpatione del mio 
ho«ore,& al disfaccimento della mia riputa- 
tione,Hor refta amante xmpazzìtOjgelófo.ir- 
rationabiìe 3 huomo difumanato 3 Demonio 
coipodi carne,emcritrc re bcuendo in qiiè- 
ile lagrime (che per fouerchio di rabbia rni , 
fcorgono dagroccbi) l'onda di Letami fcor- j 
do^ iión iolo d'haùerti amato,vift© , e cono* 
fciuto,ma beftemmiàdo per fempie l'anima 
di Rodrigo,fò voto al eie lo di cauarmi quc- 
fti luci,fe più tirimireranno^ e di fuellerej 
quefta lìngua, fe rifoncrà il tuo nome^m'im- * 
penno 1« piante,per andare in luoco,oue no ' j 
giunga di te fama,ne grido.Fucgite^fuggi- ' 
te quello moftrojabborrite quefto prodigio 
d'abbiiloslafciate quella fiera diuoratrice^na 
guardare quello bafelifcocontagiofo;fcoita- 
teui da quefto Pitow auuelenaco^acciò, re- 
ftando egli foio con l'induiifibìl compagnia 
delle fue furie ìngelofite^fra gl'horrori più , 
teuc bi ofi di queffa notte^cominci ad affuefa- 
^ - ; re 
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104 ' ATTO* 
ire ramimi facrilega.airinclemenza ddniJr* 
"no.Prendt quc);iunie,tu.J>eguitimi.D«cheffa 
& io ftigendo il ma^ior nemico dell honor 
inio,parco per mai più lafciarmi vederjb o 
traditóre. (partono) ( Rodrigo refta iramobi • 
jOs^ùaìidoficoaorce ^eUTà^e poj spre. gl^9<>-! 

. ' * (SCENA VIGESIMATI&RZA ; * 

■ Rè R9d/igèjvio : ' 

Re./r>* Osi pretto fondiaciiatb ciéctìfSj tò; 

VJ. fio fi fono eccliffate quefte mie In- 
.ci?Òelii£i>Tciréia^erui più no virìmiro.pie- 
tofiflImà,giufli'tia mi pi tua dell a vift'a , ' per 
iccBìàrijfJi il tprflW«P*PPÌ^^ fc'.pjanon de- 
lio veder pejmii?a,ogn'àItro oggie|pto,mi. ,§é» 
lira re L be.odipfo,^ a hpm r^» N plsk^^óìr dóùts 
itt'hai códgto,o «elafià?a > riitórrnf per 
tiohc di!colei,ch'er?i poc'anzi vita aélliajiiìi 

'vila>rifplro de'tpiei. rcfpìjri- graii gioc.^ |^ il 
'mìo àrrifchiarl aniraa,per giudagiiàre "va? 
certezza di cbcèl?i (quello diche ildubiiàrè 
fii poc'anzi enorrairiirrib fàc^iilegio. Il Ma* 
celliero fù Be^ìià, ^en lo yldi'jVeu lo cono- 
fco,& ecco perduta Delmira,la qiiàlf tanto 
jB palefa innocca^e,^uant'Lo rai códahno in- 
difcreto •£ ben che quella mia in(iifcrec$zza 
mi dichiari per futencc.pur conferii© taa- 
t'inge giio.che mi f . peimeilb il CQDofcerft-»j 
che h© perduto l'ingegno.ne quello conpfci- 
menw,icrue ad.a|ttO,ohDio^he per reuder. 
mi capace di maggior tormento. Viucr cosi 
è impqiribikjfe io nò conofceiTi Terrore mio 

0 di non Tunter Ipirito bailaace a iopportare 
- ■• ^ ■' Ja 
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8 E C O 5T D O . IO? i^r.' 
la morte.O natura neghi ttofa, e perche non 
difciogii lac ropagineiridegi»a,onde vengo- 
no cógiunte^& jaterhate^qucfle miemebra? 
a che mi riferbi in vicaPE Te mi vedrai peC'» 
care^lacerare Thonefiàdi colei, che adorata 
mi adora^per^he h ra no mi effaiidiici le^ 
mie preci^perche non cpDfolii miei memo-r * 
liali con farti miniftradi quel gaftigo,cheJ^ 
quando fofiTe inuentato da i Falari:,e da Ne^ 
reni più farebbe jnetplo^è clemente. Tu fei 
forda o Natura..La gÌMititia;per mio male è 
fmarnta.più noli fi puniiporo i reiififpenga-; 
r.o le memorie de i delitti più attro:i? , 3- * 
A nie fi niega Pvfcir di vira? E chi gaft'ghc- 
rete Numi ^^terri^a qual berfaglio iiidrìzza-^ 
rete le volt re faete/c lafciare in vita li^odri- 
go?ahi,che fe Voiotiofi.e non curanti lafcia. 
re iiuicndicate quelle cólpe >ndrper qiìefto 
faranno chiufe in faccia ad vù difperato dfl 
morire le porfe.aila iiiort?uila morte. 



SCENA VIGESJMaQVARTA 

Rè Py,06Ìrigo 3 e Teoh'aldo " >" ' 

VN RJ ragiona di morte- Mi hlle- 
gi o o Rotlri!?o, che alle più alce 
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fpeculationihabb^ volcol ingegno • 
hairchc ti tormenta ? r ^ " 

Re. Hò perduro ogni mio bene/ono impo- 
ueiito de miei tefori lono fecondo di af- 
fannijfouo vn Demoae regnante^ va 

indemoniato. : ^.-v ^ ,..'; ^.:V --^1^^. 
Tee. In sì breue tempo nacquero tante fcia- 
gurefDi il vero • teobaldo fu profeti j tii 
ooa riipondi^non vergognar r.òjac poy que- 

. ' ^ .yfSliized by Go< 
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Ito mio vaticinio ti ci efca il conetto dì liiia 
'peifoaa,poiche ognjhuomo volgare s'arti^ 
■fchiar ebbe predire le niiiie d 'vijgelofo. 
Re.Oh Dicche flabelli mi sforzano qucft' 
anima nocente.Il cielo per me più non ri- 
fplende,poiche fenza gl'occhi di Dclmira, 
che fu vita.cuore fpirito.anima,c nutrimen- 
to del viuer mio,Teobaldo,fon naorto ' 
Teo.Gran fauori fon quefti . /ippena chie- 
derti vna grati»,che l'hai riccuca.chiamaui 
la morte h»ra f«i morto, ma non fi può fa« 
pere qual fia flato il primo mobile di que- 
flesfere precipitanti . 

Re-Poco mi fiiaiiOffefi vna deità implaca, 
bile> volfi vedere troppo, tutto perdei» 

T'intendo non ti.fidafti di Delraira i volefti 
vedere 1 attieni di Delooirai Perderti Del- 
imira.JVonc così . ; . 

Re.Gitifto c«si voglio morire; • 

T«o. Dianzi eri morto.così preftcrifufcita- 
fti.Horsù quietate Rodrigo^che non e pru- 
denza il morire per vwa femina . 

Re.Sarebbe vna continua morte foprauiue- 
rea tanta persica ; - 

Teo.E che pur troppo farà faffil cofa^raqui* 
rtare malefmarrico . • " 

Re. A Deimita dù^ue darne titolo di male . 

TecIoThebbi fempie inconcetto di femina 

Re.E fcmina,ma però è Dclmira , 

Teo.E che priuilegio hebbe cortei d'effer 
men rea dell'altre . , ' 

Rc.Pù deftinata a gl'affetti di Rodrigo . 

Teo.E ^iodrigo fù dertinato a tormenti di 
Del mira ." 

Re, 
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Re.Se quefto èdefiinacoi du^ue non v'c ri* 
medio . . * : ^ 

Teo.Chi vuol feruirfi dellaibiaio sa fiac. 

care le forze all'illcffo fato • isii i - rr ^ ' 
K^JIjBao arbitrio è rifoluto a morire. - 
Teo.Sìfe Dclmira non ùp^^S-*^-?^^ • * 
He.Ah volefleil cieloi«v^i i-?^.:^-!^^] 
Teo.Nc dabbiti forfè m 
Re.Giurè^di xdslì più tedemi . ' ' - 
Tee E quello giuramento auualora le tu^ 

^fperanze .* . t . : i-' v v rìì ^ . 

Re.Tu non fai,che vaòl dire yca fcraina-f 

giuftamentcoftina» . ' rt-^^*- r 
Teó^''L»d<Ain»htfconofce giuftitia>& c oRi% 

nata foio nclmutar pcnfief4»j-^ ^ S?.e 

Teo.Non farà altro nò^non temere, 

Re non temo peitche fon <Ra:to deik mkJi 

ruine . ^ * ^ Vj^^; 

Tco* Ti prefagfiij lè fuentti^èj Vadempi il 

fnlò'detco^onae fehora tiaugurio nnouc-> 
felicità^ per parlai? i^e^^ido ii uw^iinguag- 
gio^dcui fperare. • ^ - • ^ ^ 

Re E credi mi perdonerà Delmira ? 

Teo:Così nòni-offe. ^- ' - v^:v. 

Re. Ogni tuajg;^roia ti condanna per pazzo « 

Tco^Ogni tùaàttione ti i^kbra^^ prude* 
te. a Dio I^odrigo • ^ • ..:^ ;if::,;;?r/^ , 

Re* Cosi mi lafd f 



Teo.La pazzia Ve laprndeqj^^r-onflan^beHc 
i^liemc. Cparte) * 

Re. Oli mifero Rodrigo tu pur troppo vanei 
giie^qual maggior fegno di delirio pnò cu 
dare a t; fteiTo di tua follia, quanto in dac 
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tefBpoaUcmpo.e rifcrbaici acoSì odioik 
vita p€cca(a' frà rómbreideui Ri0rire.>.<»>a 
rfpettar,che lorgaji faie inleuAntce ch^ 
tutto il Mondo fia (prttawr.cte vo dilpera- 
to Re giiuighi aji'occaio . EUi.l'aaiiua fia 
quelle tenebre,© Rodwgo. » ' 

SCENA . yig.ÀWMÀ'QVINTA.'- ^ 

Z>élmW vien fuoii allo fcui o ienza'ijalefajjfi 
, , oiTcrua, e lo ?àfl0p\5tifc^!48f.<gU.ifgW. v ; 
Rc.T> Vnifcì con la crppiia P«Ura;i t^lU|d 

-1 yo'a niai^i fofpew^ao U»«a)«p£l iP*» 1 

piio wgnc le,«wchte di^aeipéfifri » :C«e 

feppero fancft5u-cl'w»0Pf»2^.^*'f^f[""^'® 
lafciar.do quello ferro immeifo nelle lue 
ViÌcere,?aUendoaus^riti la porta di Delmira 
fà-ch'ella conofca, ole fia referto alnacp 
iche t^ifgfti»! g»H4«?Pjdi teftelTo, e l'eflecu- 
toi e d» quella fent«nza,che,benche luort^r 
le,é vu'oiflbra dp cal|*^Iii a tanti errori , 
Delmira cu nói! vuoi più vedent\i e», i n »o 
vuoi PÌù,ch'io ti miri. Hor vedi mia vita le 

10 fon diuenuto reiigiofo olTeruatorc'd pgni 
luo decreto.Per più non ti vedere > cnu»ao 
el^jcchi io perpetuo fonno.Pcr più l on el- 
Ter viilo,trapallo dall efier Rodvigo,a pva, 
ticar fra morti, ^ eimira a Dio . Re .P^"^/* 

11 muerejvn regnante và infUmo acm,t ^do- 
ra s'vccide . 

i>el Feronati traditore. 

Re. Chi fei tUjche i:atfreni i col^i della giu* 
liitia . 

Del'Xó fonTar/i^aa tua. 
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Re.K così pria ch'io t^apra la ftra da con le 
ferit e vfciai da quefto feno - , , 

Del. Anpor non mi conofci • •? > (' 

Re. L'armoni a della tua vocem'infegna pur 
troppoiclie ta fei Delmira nm il conofccr- 
mi. indegno d hauerci , vicina mi J.à ^ fpM^Z 
tare d vna illafione ,. - mr.: fviL^^ 

©el.Seirifqlutodiuiorire .V ^ ^ _ ./v.lv'. 

Rejlmio delitto lo comanda. - .Sr. ir 



Re Oh DÌ03 troppo fiero carnefice è il dolore 
Del.E perche tauc'affannò:^, », 
Re.Perche mai più potrò ved^rti^o cffci: va^;. 

duco da te . ^ / 

Del.E (c io reuocalTiquefta fentenza . 
Re.Non hòcuore,ch ardifcafpirar tat'alco* ;i* 
DclE fe rhaueiri io di concederlo • ^j- 
Re. Morirei per fouerchio di gioia.fichc per 

ogni verfo la mia morte è figura . ' . 

Del. In fommaleirifoluto di morire • ^' 
Ro.Sì . . , 

Dcl.EtiofonrifolutaiJ'accoropagnam« ^ ^ . i 
Re.Forfi alla tomba a * \ ^ 

Pel. Alla moi te pure . ^ jl 
Ke.Ancor tu vuoi morire • * H 
Del.Cosi ti prometto . 
Re./n che pcccalii • 

DeMn tormentar troppo^chi darnes'a(5ora • ^^ . 
Re. Anzi fofli troppo cìen^ente in Sopportare t 

le mie oftcfe . , , 
pel. Hò imparato da te a giudicar me ftefla* i| 

jPararaicoteHo ferro. (D:i.Uleua Jafpa- • 

a? 
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da, c fi allontana da lui, ) ' - 
Rc.Dclmira, dammi cotcfto ferro, che vuoi 

iarncDouc fei.Oh Dio parla, rifpondl . 
Dcl.O promettimi di reftar in vita , o ch'io' 

Rc-E Yuoi, che io viua fenza di te - .1 
Del. Anzi cor mio voglio.che tu vitia ^^^iri 
iicZXinqiie mi ritorni in gratia ^ -'^^ > ^ ^ 5 
©ci. E quando mai t hòlicentiato.da mi^i afO 

Re,Dclmira tu mi burli . H:. v ^Ar ii4^^<i 
Dcl.Eh Rodrigo io t'adofo / ' ' U>,.'. ;i: 
Rc.Dunquc mi perdonici' ^ ' ^ ' ^ : ^; , ' 
Del-Anzi a re chieggio pe'rdèno . ' ^.'x 
Re Hor doue fei mio bene /-^ -«^i it .:uU 
Dcl.Tiriccuomia vita, i - r^» v^^'^^^-^j^ 
Ke.Ti ritrouo ò mio teforo'. • '-^ ' ^ 
Del.T'abbracio anima miai^?^ ' 
Re.Contenti non m'vccidcte . ^''^ 
Uel.Felicità non mi difanimaré 1'^'^ '^ ^\^^ 
Rc-Spofa . ' " .• i -jj ' 
Dei Maritcy';'^' s-?,:5,- 1 lur- 

ReXafciamo quVii.omtire ^-i ^^^^^ 
Uel.Guidami doue li aggrada . 
Re Tanto Dominio Ai dai . fWQ^V^'"' • 
Del. Amor cofi comanda ■ 
. Re O fortune inafpettatc I' > 
\>t\.o delicic adorabile . ^ (p^artano. ) 

*• ?1>/0c^ ^ i^j :^ ■;<:c}-^i,• 
. « « > ». 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Fior ant9 folo « 

Flo.T N Corte poche volte firi^ofa > iivi-^ 
X quella nòtte m è paifa più trauaglia- 
tadell*altrc,le mie ftanze fon <\\xi vicine', e 
tante voltCjquant'liò pietefo di vehr gl'oc- 
chiimi.fon paiTate per Torechìe cicalecci di 
Donneigriai^fdegnijaUeratioiiijdiauolia^ 
malanDÌ;poco anzi pur m'era riufcito 
dormeniarmijma fento tirarmi vn faflb nel 
la fineftra,che rifponde nel Cortile.mi leuo 
dimando chi è.E vn che dice, che D. Alua^^ 
ro Duca di Tirolo è in Valenza^e mi vuol 
parlare fu qucft'haraimì veftQ,trouo D. Al^ 
uax'o,mi comanda ch'io auuifialla Ducbef* 
fa^Delmira la fua venuta in Valenza |>cr ne*- 
goti) imporcantilTirai . Vado a rifuegliar 
Delia nelle fue danze di dietro.mi diceiChc 
Delrairanon era in grado d'attendere a vi* 
fite,€;che airhora era partita di camera^Vo- 
rei pur che il Duca reftafTe feruitoi e quan- 
to prima s'abboccaflfe con la Duchelta , ta- 
to piii>che lui mi accenna di hauer a trattar 
negotijdi grandiffjma confegueaza.Scóme- 
terciiche la gelofia di Rodrigo cagiona tut-' 
te queftc ftrauacanze.Sento gente di quà 
almeno folfe Delia « 
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' S CENA SECONDA- ^ 

, . Delia y e Fiorante ^ V3 ' • 

Del. A Lmcno fofie Floiantc . 
l'Io. x\ fannia cara.ii tonaia Eelmiia .' 
Del, Appwiito. Ti parhoradi tornare a cifa* 
Pio.Comediie ? ' ♦ 

Del. Quella córte è diimniita per le DoJine-^ 

^paic di liberti . ' * ^ ' . 

Fi o.DijTimi qualche particolare . ' . 
Del.Ii) doipaiole ti dico. il timo ? Delmiia 

e eoa Kodngo 
Flo..Sìiqueft lìora? / ; /^^ j.'^^ -V 
Dcl^Sù queft'hora , . ' ' Si'?. '^^^ 
Fio. A che fare ? , . . ^ * . ■ . ; . . ... . 

Del.Io non faprei..' .^^ 
Flo^E pure . . , ' 

DcKHorsù fìnifcìla. Poc'anzi D.PietrO;che_> 
per quat'incefijhaueua fcontratoper il pa* 
lazzo laforella.có fua Maelià>e venuto. O-j 
quefte Itanz^, & ha condotto feco laDu- 
cheffa Belifa^per la porticella fegreta , il 
che giudica,tu,fc qucfto è tepo da ricercar 
Donne .. i ^ - . ^ • ^ 
rio-Il penderò è bello^le coppie fon curio*' 
.fe>mancn fi può oegare , che fra quelle-^, 
parti non fia parola di Matrimonio . 
D J.Tutto Ita bcne.Ma raipar,che aiiticipa^^ 
no con i fatti . • - 
Flo.Granrianri fono fenopre frcttolofi . ìli^ 
Del. Che Viìol dire . che non hanno^ fretca-i 

3 Ucenciarfi inficme ^ 
rio.Perche quclU licentia cU fine declora 

DeL' 
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'Del. Er i noftriqnado iiicominceraiino Fio-;' 

Flò.Quando ta voìifaliiocheadeflb l ^ ^ 
Del.Pcrche quetjfa efcliifione . . . \ . 
Fio. Perche hicrfera la fopr'abbonJanza 
\ giraffa ri non mi concelle tanto tempo di 
_ poter cercare, e credemi D^lia, che il 
. digiuno è il maggior nemico d 'amore / 
'De], Fonerò Fiorante. Horsii non ti dolere so 
i prora a riftorar i cuoi danni. Vientene nelli 
- 'appartamenti di Delmiraile Duchefle fono 

andate in farao>come t hò detto, ti apro 1:1 
/mia cafa.ti darò pinocchiati^palta reale, pa- 
^**fla di GENO VA>yna tortiglia,lrutti geiie- 
^ lolite tate delitie,che ti confolerai, &i ìpl^ 
^. tanto goderò del tuo afpettoj e potrò vau- 
* tarmi d'hauertirimeflo amor in feno • 
J^lOtE che tn fij pur benedetta.Ma come filò 
. <:he hò promeffo dar rifpofla a D. Aluaro * 
pcl.D.Àluaro Duca di Tiròlo?£ dcu^ò* 
yio.M'attende a baflb nel Cortile con vn^ 

/ £\xo Valet to,ch'è niio amiciflimo , "^^ ^. 
gel Potrai fcendere a baffo perla fcala a- > 

, chiocciola, & vrcirai per la porta fegreta 
'^'^quando t'occorre. : . 
Fio. Tu no puoi parlar meglio.andianoo pure 

v-/^ S C E N A.,T E R Z a; > 

- Delmira fola ♦ 

Del./^ Aiiiore^che mi concedeftitVilipefa 
v/ oiTefa^acclamarmi per impudica— 

mi getto in braccio delPotfenfore^&airhoi; 
' che dìù doucua bollire nel mio feno l'irate 

lo saegno^mi ti fai vedere (coperto di pict^ 

'e 
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c deftando nclmiopcttp gli fpii iti della, C9. 
pafllonc^mi fai offerire a Rodrigo quella pa- 
ce^che egli ftcffo nóhauercbbc ardito di fu- 
plicarmi^perchc difpcraua poterla ottenere, 
sfacendomi fcordar lamoqeftia vergiralf-A 
ix)*irritafti ad anticipare quel tempo , ch'io 
iftcifa haueuo prefiflo alle mie nozze. Il fatto 
c quì:ad cfaminarlp non fiamo a tempoibiafi- 
marlo,non è prudenza gran dire. Di qui parti; 
Doiìxella, bora Donna ritorno. Taci mia iin- 
gua^arroirite mie guancie.vergognatcui mici 
penfuri, ma conlojateui al fine ,rìcordateui 
che quefta mia fragilità ero Tvnico mezzo 
per (aiuar la vita al pouer© Rodrigo. Si 'fi 
diamo pur la colpa alla pietà>cnó ad amore 
EhDio^bcfi poteua confolar Rodi^igo con 
le fperanre.c tenerlo in vita co aifigurarlo di 
vn figuro perdono^ma il donarli me llclfà'tu 
parto dVii amoro la impatienza,fù vna corv 
refiaf ucichir.fii vna cariti ftràboccheiiole; 
pur no farebbe pocé fc qucfla prodigalità 
d^a etti fminuillero la gelofia del mio fpofo 
Torno a gl'appartamenti; con qual faccia ve. 



drò la Duchctìa Belifa^c le mie Damigell 
Ma fc mi dimanderanno di doue io torno, mi 
vedranno comparire nel vólto la rifpoft 
a caratteri di vergognofo rolfore • 
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' « Horante i e Dtitnira . 

Flo.Q Etc qui Signora . 
Dtl.i3 Sci tu Florance . . ' 

flo.Son'io D Ahuro Duca di Tirolo Aio 
già di V,A. le ciede fubjta audicnza . 
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Dd.Quant echc venne il Duca. 

FIo.(jninfe hierfera in Valenza^caddè da ca- 
uallo,onde gli fù f^rzapofarealprimo al- 
berco dentro alla Città appena fu in gra^ 
do di poter mo aere ilpaffo^che venne a— # 
trouarmi^e mi cómife il farPimbafciata-r.. 
Ricercat V>A.non laritrGuai>ma fenccn- 
dola in qucfta parte^a lei me we ven'ii • 

Del.Che lara.Kifpondi al Duca i che dimat* 
tinafaià feruito - ' • • - 

tIo.Auerta Signora,egli dice,che il negotlo 
• può patir d In tione, e fc folTe polTibilc vor- 
rebbe parlar adeffo'a V.NÌ- per mótar di- 
^ maccinafa caualio,e tornare alla Ducea^ 
Del. Venga dunque adefTo . ^ ^ . 
FU'JSou e lontano ^ * " * 

SCENA CLy I N TA :-/ . 

- D .Aluaro ^Dclmira^F lorantt: . 

D. Alu* A Nzi fon qui preséte o DuchefTa. 

Del X\ O mio signor > e che cofa>e come 
inafpetaro ti veggio . . \ . ; \ v'-, ^ 

1>. AluiNon vi è tempoda perHere^i compiac- 
ciafi licentiar Fiorante • \* . 

Tlo.Obedifco-Torno a Delia per rifteffa^ 
via^che mi parfij,efinifco la collacionej 
notturna- Occorre più signora v 

Ahi. Non occorre più^fe non comanda I» 
Duchella- Signora il più giaue pefo dell'a- 
nima raiam'hà impènato 1 e pian te per yc- 
nire a trouarui.Già vi è nota la mia antica. 
fedeltijC la feruitù che profelTai alla coro- 
na paterna* ReJfi di poi co nome de voUri 
teneri anni^e doppo la morte dei Yoftr© ge- 
ni»* 
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riitore,é mlosignore io foftenni Ì3 parte di 
' riuetcntiftinio Padre. Hor ditemi breiiemc 
" Uuchefla. Da che folle condota in Valen- 
' za^ditenii luelalameiitc la pura verìtà^che-^ 
^ molto innporta,che fegui fra ^ e Rodrigo y ' 
t)el.Frà me^e Rodrigo . ^ . ^ ^ . ^ 

D.Alii.Frà V,A e Rodrigo .* 
Del. Che vuol V. A.che feguiffe^EfFet i,raa-j 
rifpettofi,amori:ma modelli j pronKlfe di 
fedele di Matrinlonio • , v . v s \ 
'ADJu. Niente più, ^ * ' > ' 
Dei Niente più. 

D. Ala. Lodante il cielo . Hor vdlte sigri ori 
€ credcce y a chi non feppe ^ià mai métirc. 
Zafciaie qnefti afletti^sbandite qxiefti amo- 
rijAiancateli di fedele, credete iinpofiibile 
li poter effere moglie a Rodrigo • 

Del. Che io manchi di fede a Rodrigo. Pri- 
ma mi fulmini il cielo. Vna Duchcfsa maji^ 
car di fua parola^Nònè forfè il Kc di Va 

' lenza mcriceuol c d'vna figlia del Re d' Ara 

'gonasche configli mi dateo DiAluaro • 

CAlu.Confìgli da caiiaiiero vi diedi > 8c 
hora più honorati^chcraai vtf li porto o Si- 
gnora . ' - • • • ' - . 

Del.Forfi volete dire>che la Gelofla di Ro- 
drigo farà per me vna continua morte > fe 
quelVc mi rido de voftri auertimenti^c già 
fon auueza a quelli fuoi coflumi . 

D. Al. Non hò l'animo cofi bafsoo /Jelmira. 
che fi raggiri intorno alla verità delle 
lofie d'vn Rè giouane innamorato- 

Del.Qugl è dunque TuTipoiTibileo che deue 
necefUcarini a mancar! idi fede • 
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D. Ahi. Siamo noi foli , '.r:..! 

Del.Soli . ' : ■* * |j 

D. Ahi. Guardate non v^jngajiJia/er ' . 
Del. Parlate pur libero.che vi aHjguro^ , ^ 
D.AIu.Vditcmi,credetemi,e Ihipice • ' 
Ocl.Nfaipui...,, , 
D.Alu.Rodrigo è voftr'o Fratello .\ . ; . " / 
Dei-Come 1 ■ " " ' 

D.Alu.Voi fece figlia di 2).AIfonfo Rè df f 
Aragona>e della Regina Octauia fua c^ii- |'* 
',;» force , non è cofi . . ■ .^./.i', - i- " ' 
D-M.Senza dubbio. ' ' ••• ' ' ' 

• - . , . - ^ 

D.Alu.E Rodrigo creduto fìnqni figlio del • 
Re di Valenza.è figlio dell iflefso Padre,e 
dcli'iftefsa Madre, cioè di D. Alfonfo, e' X • 
. della Regina Octauia . .-^ ^ 

Z>ei.D.i£a voifoi^iiate. - * "v-'^^r' ' ' 
Aiu.Volefse Dioiche quelli fofsero fogni; 
piacefseal cielo,che io foifi mendace, ma 
pur troppo mia'rimorde Vna confcìenza,raac 
.chiara , e pcrcofsa dalla finderefi di quefto 
peccato. r, . 

Del.E le Rodrigo c ngUo del Redi Àrlgo^ 
ra, dunque non e Re di Valenza,. 

D AUi.Eli parlace piano fe voletejnon è il'' 
Re di valcnza,& c fratello minore diiO. Pie 
tro>e voitro;onde jió potete voi efserli mo. • 

glie,fe non volete calpeUrarc là religione,in, ■ 
cui nafcefi e. Rinunciate diìque o Dslmira,^ .' 
quelli amorijhor che fece informica del ve \ 
fo.amareio pero come frateliù,e defiderar- ."i 
lo come fpofo,e deIitco,che porta feco per 
pena inciutahilel'infainia.e la morte. laii; 
queft" età cadente lafciai il romitaggio. Jet ' 
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^fn ' ' ATTO 
la mia qulftCj&rauuifato come vi ricrouate 
nelle forze di Rodrigo , fapciido quanto 
poflTa amore^epiù l*internO:> venni volando 
. arifcriniiilvero DAhnro noumentifcc , 
. Voi fcte obhgata a credcre^miei detti quc. 
fla canitie è incapace di menzogne, & a voi 
tocca a taccre,e non cercar più oltre. 
Del.Cielo dammi tanto di vita^, eh iopofla 
reflare informata di cosi fiinefta hiltoria^/ 
7- . Duca vi credo,e però fon morta, e morirei i 
ben tofto.Vi fuppTicoa fuelarmi l'intera^ 'l , 
verità del fatto,fe non volete che da per me 

Ahi . R ìfol u o appagare la 
fta curiofita.Ma . . ' ' '\ * ' ' 

p.Alu.Eh Duchefla qiiefto voftro affanno 
^ niortale mi fa credere,che tardi 10 fia gmto 
a voi) voi non confelfate , o ahn^no non mi 
^iòfrfie Tintiero.Dite il vero 
DeLChe. v- : • v- - .v'I'^ . 

A lu. Rodr i go , è voi . . ^ . 
liel.Seguite - . -^^".^ * 
jj.Alii.Paaalle più oltre , che apavpk. 

Del. O Dio. . . , >...*>" x f"^' * 
D Alu. Se volete faper l'Intiero di me^ancor 
mi confcfTate.Ditcfete voi ancor Donna \ 
Del. Si. 

D- Alu.sete Donna di Rodrigo . 

DeKCosì non fuifu 
D«Alu.Il raale è irremidiabile. 
Del Chi ha la vita può morire • 
D. Alu.La voiira aiorce noA può cancellare 



il fatto . , ^ • . 




- SECONDO ìig 
hc\Mi palcferò nlmenoper l'nnoccnte.Hor 

- ditcìni quanto fapetc. 

D.Alu.Qni irrcorte non rifoliio paflar più 
oltre con quelti difcorfi.Vi confcflTo fu 1'- 
honor mio^che pur troppo p ^vero quanto 
accennai^compiace tewi voi a venire quinto 
priraa,e auanti l'alba per la porta del giar- 
dino che pa(Ta fucrr delle murajiui vi atte- 

-./Ìerò,vi (iielleròvn fucceflb verifllmo, f-^ 
l)en giuftificftto,penferenK) -^ual riparo pof. 

- jfailarliad va male irreparabile^ pofcia par- 
tendo da voipenferòa faldare le piaghe 
dell'animo mio.che fin qui è flato imbrat* 
tato nel fango di Cv sì ]graue delitto , & in - 
'gannocofinleuanre,fe bene non vi heblii 
altra parte,che in compiacere al Re mio si. 
^nore.ViattendOjVeniceDa Dio • 

se E N A - s fis t A . ;^ 

. .. Delmira fola , ; ' 

ZJei-'Tp Orno dalla Camera di Rodrigo ^ e 
X fubbito fono affrontata da qucfti 
Oracoli. Eh Dio,douemi và 1 ingegno. In--f 
qual parte fi diftraggono le potenze di queft 
anima cófufa.Af^ che la gelo/la del mio Ro- 
drigo era rimpaccio del Cielo^chediftonU' 
ua a viua forza qucfte nozze cofi moftruofe; 
vh Matrimonio^ch'era vn prodigio-Oh Ro- 
drigoso aftettiiO amori oprom^ lfa^o fede.o 
Ducala qiial fegno d'infelicità m'hauete in- 
nalzataI^ouera^)elmira^martire di fortima, 
fconfolato fcnzaconfoito^dolente fenza pari 
nemica del Cielo, odiata dalla tcrra,odiofaa: 
te flcifjjfattad'ognipiù rcafueiuura vnico 
; ' fcgpo 
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ixó ATTO 

fegno, féti2ahonore,feri2'amante> efcnz; 
Regno . ' , . * 

: S CENA SETTI M' A.' f * 

•[ ■■■• ' Aè Rodrigo , e Delmirk i '^ ' 

tJ^e.TTN Elmha mia,mic delitiijmia vUa j, 
XJ mìa ]\loelie 'i' '-"1 

Del-A meiOh OiOjfenti parolcja me. 
Ke.A voi fi mio bene . ' ' ■ ' • ''f 
Del.Non è tépo di delitie *qi!tido e pejpo 'di 
lagrimare,non merita nome di vita chi bra 
ma la raortc^non può eflcr voftra moglie co ' 
1 lei ch'perduto rhonore;fe misimt« foggi, 
lemi/enonvok^te il Cielo percontrario^ab 
boritcmìjfe mn V-oIete condannare voi me- 
dcmo^ad vn'mfamiacommiine, fcordateui', 
che Dehniràfia fiata al mondo, (parte) 
Jve.Conramarezzadiqiiefte parole péfatc 
. lafciarm'bo Delmira . Deh fiieJatcmi i 

(torna. ) ^ ^ - 

Dcl-Non vedo ogi^etto> che più di voirtii 
fpauenti^il Ciclo ìia epilogato ogni mio ter ' 
rorenel voftro sébiante^cfe io non beile- , 
miaflì l'Bmorejche vi portai^darei nutrirne^ 
. toa qucirinferno,che porto in pettostantp' 
vi batti per hora^dicò però-meno della ve-* 
' ritàjvoi imparate ad odiarmi^jfì come io in ' 
" vn punto fcppi apprender l'arte dWerui' 
Jie8iica;e da queftanaia lìngua non fpeiutc' 
di piu.E cagione d'ogni mio raale,a Dio i \s\ 
j?e.Delmira. r " \ o - ^ : 

DeLTaci. • • ' ^ n:)wT,i)/..u^^^ , 

J?c Coridametidifgiunge.*\ - '^^ \ 
X?cL Ahi troppo ti fon congiunta • ] 

Rè . 



TERZO ipt ^ 

Rers perche mi fuggì • 
DcJ.Non poflb dir più, fpaite^e fi fex'W io-» 
I. ' camera . 

^ • SCENA OTTAVA? 

|le,TJ Chi tiene Diuinità per refiftere ìM! 

JCj quelli colpi?Chi ha valore da rih: 
ruzzare quelli ftialipDianzi tutta pietofa,tut 
taindulgcnte^precipita grindugij peieffer:! 
mi DQOglie.hora fi dichiara mia nemicai pu^ 
olica fe ftefla come priua d'honore:mi coma-^' 
da eh io i'odijimi fgrida; mi minacciass adira* 
s'infuria; m'abbandonai mi iiiega rifpofìa; fi 
pai te,Che fognimi paflano per la mente quc», 
Ita notte; che chimere mifpauentano;che fi-* 
tafminii martirano^che martiri; mi crucia*. 
no?Sara dunque il cuore di Rodrigo fatt# 

. berfaslio deJ/a fortuna? Sarà queft anima af* 
fiitta la calamita delle difauenture?5on Ko/ 
drigo,o fon ombra? Amore,Fato Sortc,Defti ^ 
nOjNumijeche facelafsù ? Non ragiracc in^-* 
torno ad altr'adejche a quello dell'anima di 
Rodilgo i poli di queirinlelici vicende^ che 
djfpenfate a gl'infelici ? E che ocoorreuai o 
Delmira^ritornipoc anzi da vna morte, le-^ 
mille men« voleuidare?Viuerei a queft'ho- 
ra neirintcrno dcgl'oftinati, certo con mi- 
nor tormento di quellojcheio mi viua'^nell^ 
Inferno de vini, 11 dolor m'infcgna a pene- 
trar la vera cagione di quefte ftrauaganzc^,^ 
pofcia applicàdoroi a quelle refolutionij che 
mi iaranosóminiftrate davnadifperacaragio 

r LE GEL. F ^ ne f. 



ii% ATTO 

ne,iiioftrerò al mòdo ,& a Z)elmira,che ù Re 
fpiezzaco fa védìcar roftefe,e reftar morto , 

'.SCENA NON A. 

^ Fiorarle > e Detta . * % 
Del. "TX Glie vai? . c \'. 
Fio. 1^ A JD. Aluato con quefta letteia-jj 
" lion lo fai . ' 

Del.E come farai a parlargll,è darglira . 

Fio.Nondiffe la Diichefla , ch'io paflafll per 
la porta del Giardino alle mura .^d ' 

I>el. E doue è la chiane J ' ' , • ' ^ 
: Fio. Hai ragione ritornerò per élTa . 

Del.Ferraati.che l'ho appreffo dime . 

Flo.Tu hai la chiane ? . ' r}'i - • - 

Del.Sipiglialar ' ' - '"•^ ' 

Fio. Lapiglio.ma qnefto è ù latino a rouerfio 

Del.Gnarda non ti fi fpenga il lume . ^ 
,Flo.La candela è però poca /^^^ ' 

Del. Piglia qnefto pezzo,acciònion ti manchi 

^perftrada. ..,>!•" ' 

Flo.Sijtu benedetta. ^ * 
2>el.Il feniirti è mìo debito . ■■' «-l 
Flo.E naio obligo il ringratiarti : ' 
Del.Óiche vuoiringratiarmi ?^ ' 
Flo.Chiaue,e;candelotto,ti par poco ch?No 

voglio più trattenermi . 
Bel.Torna che tiattendo.Ponera Duchella,e 
tornata goc'arzi tutt'afflitca,atfannofa, e co- 
me morta,voleu3 partir fola per ntrouare il 
Duca.che qua fi troua,ma vnita dall'agolcie 
•addefuennta,& appena li ritornò lo fpinto 

*jn feniche prefe h pena fcriffe a D. Alnaro,e 
' . luaa- 
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^ T E R Z O 
manda in fretta con ogni fegretezza Fioran- 
te a porsaili qnella carta. I più grandi foni 
pili infelici. Le faececolpifcono pin faciJme^ 
te le maggiori alcezze.Se io mi conduco mo-» 
gliedi Floranfe nonafpiro ad altre delicfé, 
che a quelle della pouertà. tórno a cófoiarla 

SCENA DeCIM a. . j 

D.Pittro , e Delia . • o : -ì 

D*Pie."p\ Elia . Mi par pur lei . i'if. 

Del. ±^ Oheccoaueft'altro.Scte vòi'Si 

gnore f ' ■ ''^ ^ " - ' « è '/ic 

D.Pie.Delmira è cornata ? 

Del. E tornata in quello punto , è torna ta'tfij- 
cora la Ducchefla Belifa . . 

U.Pie. Vorrei parlare a mia forella . Felice . 
mio cuore.che godtfti poc'anzi in terra il 
nettare degli Dei,fefteggia anima mia, poi, 
che ti è flato lecito in quella nòtte abbrac- 
ciare le tue beatitudun amorofe.N.on vedo 
l'horadi veder Delnnira . 

SCENA VND E Ci MA. 

Rè Rodrigo f alo ^ 

Y\ Pietro vanta le fue felicità JtUtt© 
LJ* lieto va a riueder Delm)i'a;godo 
dell'alti ui fortuna»ma fento accrefcere 1c_j 
mie angorcie,e i miei dolorirVn lume vien 
di qua.Mi ritiro , & offeruo . ' 

SCENA DVQDfiCIM A. 

Fiorante , e Rè Rodrigo da parte. 

Fio. T N pie della lettera della Duche(ra..j 

Fi por- 



ATTO 



fi 




verrà l'alba. Qu^fta notte fon dmenuto cor 
Viere a piede.Dicc il Duca, che fra poco fa 

ràne'Giardiniiquefta venuta non è.fenz* 

mifterio. Delia,Dclia ,Non odi eh 
Ke.Lafcia quella lettera, pofa quel lume » o 

cn fei morto , _ ; ^ ^ - • q . - 
Flo.URe. ,. , 

Re.Son il Resi. ; . v^.v^ 

Flo-Eccolalettera,ecco il lume la lanterna 

roflb; il manicone la cuppola."^M.coman- 

da altro . • r. "i:' - '• ■ ^ Ì7 

lc.Nan altro . . , . .' J . o 

Jo.Farò a bocca Mmbafcjata a Z>eliiiJia^Sò 
cherhò paffata buona . ^ , ' J'^ 
Re; Ancor fei qui } 

Flo.None tempodi dar altra rifpoaa . ■ 
Rc.Nonvièvnpaggio. r ."1*11. 

SC£NA DECiMATERZA^r-'H" 

Rè RoJrigo fola » ■ ••' ' • «f^ 

Re Auerò fuori quefto lume per legger 
quefta carta • (getta via la lanterna,) 
Qufft'è vna lett«xa,che ferine Uelmira a-» 
B.Aluaro, &inpièdiefla P.Aluaro gli 
manda rifpofta • Signor Duca . 
Voleuo venire» trouar V.A. conforma alla 
promcfla fuori del Giardino - . ; -V' 
DonAluaroèquì? (fegue di leggere. ) 
Ma foprafatta dall'angcfcia apptnami fenti- 
ua di poter condurmi nel mio giardino, che 
il dolor così m afflige;non recherà raaraui» 
gliaavoi-ghe fapete.ch'io fui poc'anzi go- 
duta 
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• éutSL da mio fratello . Fiorante Introdurrà 
'ly,A-vi difcorreremo,e le bagìo le mani . 

Come figlia Delmira . : 
(Rilegge dì nuouo) E voi che fape te, ch'io 
( fui poc'anzi goduta da mio fratello dice^ 

pur così.Queflo fcriuc Delroìrai e che fog- 
. giunge il Duca - ^ 'v^^;,v ^ 

ti ' Sig.Ducheffa l 
(Legge l'altra lettera.)!! cafo egradere fpa. 

uentofo;al fatto non è rimedio , io farò nel 
*^Giardino,fupplicandola di prontezza. .^^ 

: D.Aluarot 
Piccola luce mi fuella vn abiffo di tenebre in 
poche note vedo cópendiata, vna confufione 
delle più eflegrande enormità. Vorrei rilega 
ger quefta carta^ma temo di non lafcìar U-j 
vifla da gl'orrori di tanta infamia. Qui còn-j 
fefla Delmira effer ftata goduta dal fratello> 
e che Tecceffo del delitto le habbia cagio- 
nato Aieniméto fe io non m'impazzo quefta 
nctte^in qtieflo punto^potrò vantarmi^ che^ 
. quefto mio carcere terreno fia vn maffo d'e^ 
ternità c no altrin[>éte vna maffa fragile,e ca 
duca. E D.Pietro poG^azi entraua baldàzofo 
a riuedere la forellaso fcelleraggine detefta 
bikio sfacciataggine fenza eguale: qui none 
ricoperta. Quefta^letrera parla^quefti caratte 
ri dilcorrono.quelte note m'infegna no. Que- 
lla é vna cófufione di Delmira , quefto è vn 
peccato cófidato a gl 'incbioftri» qu^flo è vn 
vituperio publicato con la pena.Ecco,ecco la^ 
cagione della fecrcta venuta di D. Pietro a 
quefta Corte;ftimolato dalle. calde preghie^ 

•.-;F3 re 
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rè dWna forella inceftiiofasquà fi cònduflfe l 
&è così enorme il delitto^cne publkamen- 
te s'accarez7orono^e fembràua vn facrilegio 
il fofpettare. Qnando Delmira mi fcoperfe 
che rofpìte da lei abbraciato gl'era fratello 
io perde) la parolaie fofpirai Tefler iniufibile 
per foctrarmi a gl'occhi dì coloro^che |>ow^ 
uano tacciarmi con ragione d'ingiuflamente 
gelofo^mi rampognaua Delmira > come fe i 
miei fofpetti foflero ftati figli deirimp'^lTibi* 
le>& io per humiliarmi hauerei potuto vo* 
Jer fradicare dalle vifcere della riuerenza, e 
dall'huiniltà i piiisómelTi cócetti^e le paro- 
le p iù mot-tifìcanti>& hora non mi refta luo^ 
co di dubitare, che quella perfida,qii fta tra- 
ditrice,oh Diof'nii vergogno plfarlo^nó che 
proferirlo. Ecco che viene no voglio preci- 
pitare le rifpliuionij^oglìo prima parlare » 
Ma hàuerò io tanto cuore da vederla,parlar 
le^e sétìrla>fe mi riefce son piir-che Rè. Son 
vna Deità in ten a;fon Idolo della Prudenza, 

i^P -OSCENA Z5ECIMAQVARTA. 

i^^O'i ' jDeimira , Dàtaye Re Rodrigo ^ • ^} 

Delia porta il.lume-.e parte;^^^ 
I)el. Tp Rodrigorparti con quel lumel'^ 
Y^^' _F ^ Kodrigo4cn2a che voi pag liate sò 
quello che voi volete: dire^ Sò che haucte 
'in mano vra carta di mio tolra a Fiorante , 
^la qualeconfelTa i miei errorÌ5& io vi dico' 
' '«che là ferini il vero. Hò perduto Thonore , 
perche lo diédi in preda a mio fratello^che 
;vaie a dire lo confegnai volontariamente a 
'^i ^ , chi 
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chi non me lo può reftiuiire,giàche ne egli 
a me Marito^ne io a lui poflb diuenir Mo*- 
glie,ma feritimi Rodri^omel teatro di que 
- fto Mondo molti accìdeuti sfornir ano, che 
fono animati dalla verità , berche mafche-* 
rati tarhora con lafcorza dcll'irapoiTibile> 
ond'io vifupplico a credermi, chedifimil 
natura appunto farà qnanto io fon per dirai- 
PeccaÌ5ma però fon in flato d'intera inno- 
cenza. Fui defìoratada mio frate llo,ma no 
per qiicftohò mancito di fede a Rodiigos 
quefte ftelle di verità fi vedranno folo fcin 
tillare nel renebrofo Ciclo della mia con^ 
fcienza impeccabile.Voi feie faggio, date 
ui pace, e compaflìonatepietofo Tinfelicifli 
mo flato dblla più miferahilc Dama dell'- 
vniuerfo,& auezzateui acredene^che è ipof 
fibile perder Thonore con vna volontà inno 
lontaria^che con vn peccato non punibile , 
darfi in preda ad vn fratello séza màcar di 
fede al marito. Nó dico piii.a Dio Rodrigo 
Re.Fermati,epenficon quefìi magici para^ 
dofli offiifcarmi la incute ijottenebrarnii rìn^ 
gegno,ìmbrogliarmi Tldea Quefte tue chi* 
m€re,o malu?ggia>rendono anche maggio-» 
re il tuodelitto.Tù confeiTi l'errerete ti ce* 
lebri incapace di pena. Adorafti le lufurie 
d vn Talamo fiaterno^e neghi d 'liauer oflfe- 
fo gli affetti MaritalivVna moglie ineftuofa 
fi chiamerà Dama honorata?vnpeccato,chc 
ha per correlatine vn caftigo fupremofi* 
chiamerà vn fallo inuolontario.Vn delitto 
che non^fi può punire fenza impouerirfi dt] 
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' nitore,é m'io signore io foftenni u parte di 
j,-iuetentiflimo ?adre.Hor ditemi breuemc 
"Tuchefla. Da che folle condota in Valen- 

• 23,diterai luelalameiitc la pura verìtà>chc-» 
' molto importa,che fegui fra * e Rodrigo f 

■Del. Frà me,e Rodrigo . _ 

• D.Alii.Frà V.A e Rodrigo 

Del.Che vuol V. A-che fegulfìfe.Eflfet i,ma_j 
ri rpettofijamorijnia modelli , piomelfe di 
, fedele di JMatrirtioDio . ..-,., .>.<. 
AD-lu. Niente pili. ^ ,- ; ^ , '. ?7 '^yj 

Dei Niente più. -^ ''-i^-:"' . ] 

' D. Alu.Lodaiite il cielo . Hor yJìte sign ori 
€ credete , a chi non feppe ^ià mai métire. 
Xafciaie qiiefti atletti.sbanditc qxiefti amo- 
' ri,/nancateli di fedele credete impoffibilc 

il poter eflerc moglie à Rodrigo. ' 
- Del. Che io manchi di fede a Rodrigo. Pri- 
ma mi fulmini il cielo. Vna Duchcfsaman' 
car di fua paroIa.'Nònè forfè il Kc di Va 
lenza meriteuo! c d'vna figlia del Re d' Ara 
'gonasche configli mi date o Di Aluaro . 
r,Alu.C«nfigli da cauaiiero vi diedi > & 
hora più honorati,chcraai vcf li porto o bi-; 

gnora. • . 

Del.Forfi volete dire>che la Celofìa di Ro- 
drigo farà per me rjn continua morte » fe 
queft e,jnirido de voftri auertimenti,c già 
fon auiieza a quelli fuoi coflumi . 
D. Al. Non hò l'animo cofi bafso o /Jelmira. 
che fi raggiri intorno alla verità delle , 
lofie d'vn Rè giouane innamorato - 
Del. Qnal è dunque l'impolTibile, che deue 
necelUcarmi a mancarli di fede • 
%i, - • D.AIii, 
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D. Alu. Siamo noi foli \ , 
Dd.Soli . . .... ' ^ 

D. Ahi. Guardate non v^inganjia/e r 
Del. Parlate pur libero,che vi affigurol 
D.AIu.Vditcmi, crede temide llupite • v .. 
£)ci.Mai pili . ' ^ 
J^.Alu. Rodrigo è voflro fratello.." ' .^1 ' 
Dei-Come 1 ■ 

D. Ahi. Voi fete figlia di 2?.Alfonfo Rè di 
Aragona>e della Regina Octauia fuac^il- 
^ forte , non è co(ì . > . v . . 
DjI.Senza dubbio. ' • ' ' ^-V"- - 
D.Alu.E Rodrigo creduto fin qui figlio del 
Redi Valenza.è figlio dell iftefso Padre,e 
ddl'iftcfsi Madre, cioè di D. Alfoiifo, e" 
. <Jella Regina Ottauia. , , 

I?el.Djca voifoi»iiate. - * '*T--^' 
i:f. Alu.VoIefse Dioiche queili fofsero fognjV 
piacefseal cielo,che io foifi mendace, ma 
'pur troppo mijVimorde vna confcìenza,mac 
chiara , e percofsa dalla finderefidi quefto. 
peccato. ' ' ^ . . 

Del. E fe Rodrigo è nglìodel ReVi ■Aranci- 
' r a , dunque non è Re di Valenza . 
D A lu. Eh parlate piano fe voletejnon èif' 
•Re di valcnza,& c fratello minore di;D. Pie 
tro>e voltrojondenó potete voi efserii mo.- 
glie,fe non volete calpeflrarc là religionejn 
cui nafc(?/l e. Rinunciate diìque o DsIiTiira,^ ' 
queftiamcri,hor chefete informità del v6 
ro.amacelo pero come fratei]o,e defiderar- 
locome fpofo,e delitto,che porta feco per 
pena inciutabilel'infainia.e la morte. In^^^ 
queft' età cadente 1 a fciai il romitaggio del* 
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^ la mia qu!*te,&rauuifato come vi ricrouatc 
nelle forze di Rodrigo , fapcndo quanto 
poflTa afnore,epiù l*iiiternO:> venni volando 
arifcriniiilvero DAlinro noumentifce . 
Voi fece obhgata a credere ^mieì detti quc. 
fta canitie è incapace di menzogiie, & a voi 
tocca a taccre,e non cercar più oltre. 
DehCielo dammi tanto di vjtaj, eh iopoffa 
. iettare informata di così fiinefta hi/lori 



- Duca vi credo,e però fon morta, e morirei 
ben tofto.Vi fupplicoa fuelarmi l'intera^ 
verità del fatto^fe nvn volete che da per me 

mWccida . \ ^V^""""'V''\^ 
D» AliLKifoiuo appagare la voftrà'cosl giu^ 

/ fta ciiriofìta.Ma ' * ' \ 

' DeUChemiJ ^ .-'"^^''^V . : V 
p.Alu.Eh Duchefla qaefto voftro affanno 
mortale mi fa credere,che tardi io fia gmto 
a VOÌ3VOÌ non confelfate , o almeno non mi 
. \ diòéfie Tintiero.Dite il vero 
Del.che. - ' - : •: ì^ ^. ^. 
J>,Alu.Ro(Iiigo,è voi . . ^ 
D;1.5?giiite ' , - . 

j>. Alii.Paflallc pili oltre , che a parole. 
Del.ODio! , , , . r ; 
D-Alu.Se volete Caper l'Intiero da me,ancor 
mi confcffate.Dite,fete voi ancor Donna 
"Del.Si. 

H Alu.sete Donna di Rodrigo . 

DeKCosì non fuifu 
D»AIu.Il male é irremidiaLiile, 
Del Chi hà la vita può morire . 
D. Alu.La voftra morte non può cancellare 
il fatto » ^ ' - 



SECONDO^ ri^ 
J)c\Mì pdie£erò almeno per innocente. ^o^ 
ditemi quanto ripete . 

D. Alu.Qjji ^ncorte non rifolyo paflar pia 
^ oltreccmquelH difeor4#Vi^nfeff^ fu 1^- 
honor nuo^che par /^voppa ^vero quanto 
f^. .ìicc^nna[i>coniplàcet^ a venire quanto 
prinna,e anaiui l'alba per la porca del giar* 
d;ao.che patTa fuar delie mura)iui vi aitie* 
4erò,vi fucilerò va ^fucceflb reriflfimo, fL> 
veri giuftificatOiPcnf^cjuK) ^uai riparo pot 

tendo da.voipe^iferò^ij^ldarc ie.^iagli^ 
dell'ajnimo mio.cbe fin qui è Hata imbrat.. 
' tato nel fango di c> sì grane delitto 3 & in- 
ganno ^ofi ri leuantejfe bene non vi heb||i 
. altra parte^che in compiacere al Re pio 

se E N A * S ES T 

\ qelmira fola , :\''^^'' 

Z)éÌ.*Tp Orno dalla Camera di Rodrigo ^ e 
X fubbicp fono da queftt 

Oracoli: Eh Dio» doue mi va 1 ingegno. In^ 
qual parte fi difira^gono le potenze di queft 
animà cófufa.A^ che la gelo/ia del mio Ro- 
df igo era rìnapaccio del Ciclo3chediftorna^. 
u4a viùa forza quelle nozze cofiinoftruofes 
vn Matrimoniò^ 'era vn pro^igio-Oh Ro- 
drf gòio ailetciib àmori o promeiTafe fedet o 
Ducala qiial fcgno d'infelicità m'hauete in- 
nalza talPoueraDelmir «partire di fortuna^ 
fconfolato fcnzaconfoito^dolente fenza pari 
nemica del Cieloj odiata dalia terra^ odiofa a 
te Ae0itfatcad'ognipiLi rcafuencura vnico 

fegpo 
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fegno. fétea honore,feriZ'amante , e fenz; 

SCENA S ET TI M'A.' ' 

-'l I, . Aè Rodrigo , ^ Delmirk [^'^ 'j'^ ' 

JJ mia Moglie • > > ^ 
Del- A meiOh L)io,f?rii parole.a ra^/Z^ ll* 
Ke. A voi fi mio bene . < 



Del. Non ètepo dì delltie quado è p>-^po di 
lagrimare,non merita nome di vìta'chx brà 
ma la raorte:,non può eflcr voflra moglie co 
1 lei disperduto Thonoresfe mi amati foggi, 
temi/e non volate il Cielo per c<>ntrni iodati 
boritcmìjfe non dolete condannare voi me- 
dcmo^ad vn'infamiacommune, fcordateui , 
che Delmiràfia fiata al mondo, (parte) 
Jle.Con l'amarezza di quefìe parole péfatc 
lafciarmijO Delroira . Deh fuelatcrai i 
(torna. ) ^ ^ \ . ^ ' 
Pcl-Non vedo oggetto, che più di voi ifti 
fpauenti,il Ciclo ìià epilogato ogni mio ter ? 
rorenel voftro sébiante^cfe ionon befté^ 
miafli rBmore,che vi portai^darei nutrirne 
to a qucirinferno,che porto in petto^tanto 
vibaftiper hora^dicò però-meno della ve- 
' rita^voi imparate ad odiarmi^fi come io iri 
vn punto fcppi apprender l^arte d'^eflerui 
jìegiica;e da queftamia lingua non fpemc 
< 

Del 

-Re Cofi da me ti difgiunge 
Pel Ahi a-oppo ci fon congiunta ; | 

Rè 




• V - , , — * • • 
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Rer^ perche mi fuggì , 
r>cJ.Noi) poflb dir più, rpsurte^e lì ferra iaJ 
" camera . 

SCENA OTTAVA^ 

JBiodrig« folo , , . 

^^'TIJ Chi tiene Diuinità per refiftere 

X-i qiicfticolpi?Chi ha valore da rir.» 
tuzzare quelli ftrali?Diaii2Ì tutta pietofa>tut 
ta indulgcnte,precipita gl'indugi) pei efler^ 
mimogljejhora iì dichiara mia nemicai pu« 
Dlica fe ftefla come priua d'honore;mi comaw 
da eh io l'odijimi fgrida;mirainacciajs adira; 
s'infuria; m'abbandonai mi nicga rifpoflai il. 
pai te.Che fogni mi paflano per la mente que- 
lla no£te;che chimere mi fpauentano;che f|- 
tafmimi martirano,che martiri; mi crucia- 
no?Sarà dunque il cuore di Rodrigo face* 
berfaglio deJ/a fortuna? Sarà quell'anima af- 
flitta la calamita delle difauenture?Son Ro. 
drigo,o fon ombra?Amore,Fato Sortc,Defti 
no,Numi>eche fate lafsù ? Non ragirace in-- 
torno ad al tr'affcche a quello dell'anima di 
Rodiigo i poli di quell'inlelici vicende, che 
difpenfate a gl'infelici ? E che ocoorreua, o 
r>elmira,ritorni poc anzi da vna morte, lo 
mille me n« voleuidare?Viuerei a queil'ho- 
ra nell'interno degl'oftinati, certo con mi- , 
nor tormento di quellojche io mi viua'^nell* ' 
Inferno de'viui. 11 dolor m'infegna a pene- ~ 
trar la vera cagione di quelle ftrauaganzcL-*, • 
pofcia applicàdomi a quelle refolutiòni, che 
mi laranosóminiftrate davnadifperataracio 
LE GEL. F ne 
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nejiiìoftrerò almódoi&a Z)elmira,che ù -Rb 
%ezj;aco fa védicar róftefe,érelfeir morto* 

5CB N A N ON A. 

• Floraike , € Delia * ■ > : . 

Del.ir\ Oue vai ? • ■ 

A p.Aluato con quefta lettera^ 

* non lo iat . 




Z>e}:. E'doiie è lachiaue • 
ÌMai tiff ienè titorneitÀ 




■■i 



■■i I 



Ffo.Tirhal lachtaùe 1 
Del. Si pigliala r ^ 
Fio. lapiglio;<Àa qiiefto è ù latino a rouerlio 
èfeliGuarda non ti fi fpengail lumcy ^ ■ 
Fio. La candela è però poca • ; ■ ; 
DelPìèlia quefto pézzd,acciò«Mi tt-.manc^i 

^perjrada," ' 
WS\ì tu bewdétta i , 

2>el.Il feruirdè mìo debito . 

FlaEmiobbligoilnugratiam: .. 

Del.Óiche vuoi rìngratiarrai ? ''.t^:. 
FloXhiaue,e;caiidclotto,ti par Meo ch?No 

voglio più trattenermi . i er 

Bel-Xoraa che ti attendo.Pouera Duchetla,e 
tornata goc'arzi tutt'afflittà,affiinnola> c co- 
me morta^voleua partii- fola per ntrouarc H 
Duca,che què fi tròua.Toa vìnta dall agolcie 
«addefucauta,& appena li ritornò lo Ip trito 
i»fcno,chepr«fela pei^a icriffe a D- Aluaro,c 
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Sf^^in fretta con ogni fegretezza Floran» 
t« a pornrli quella cartam i più grandi fon i 
pivi^infeliciJ^iiaetecolpifcono più faciimén 
te te maggióri alctzze.Se M mi cotédifco mó-» 
gUediFloraoce iionafpiro'à'd altre deiinV, 

^he a queli^ 4^ poiie^U»;^^ 

SCENA DeCIAI A; 

D'Pie.X^ El'a . Mi par pur lei . 

Jr Qh ecco queft'aler0»S«ee voi' Si 



Del. 

f gnore 



D.Pie.Oelmira è tornata ? 
Del.È tornata in quello punto i è tòrijat^i'ftif- 
cera la Duccheflà Bdifa . ^ 'j* • 

U. Pie. Vorrei parlare a mia forella . Felice 
imo cuore,che godevi poc'anzi in terra il 
nettare degli Deiifefteggfa anifnàffliaj poi. 
che ti è ^to lecito in quella notte abbrac- 
ciare ic tue beatitudini amoro^.j^oa re^é. 
ihora di veder Delmira . " 

SCENA VHI>ECIMA. 

7(jè* Pietro vanta le Tue felichijf tutte 
LJ* lieto và a riueder Delmiratgodo 
bell'alti ui fortuoa^ma fento» aiKrefeere le.» 

mie angofcie,e i miei doloì-irVn lume viea 
di qu^aMi rìci^ò-^ Oc ofierao i - ^ 

SCENA DVQDfiCIMA.. 
FUrante , e Ré Rodrigo da fatte, 

Fio. N pie della lettera della Duchellà.» 



F * por- 
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' corto la rlfoofta di DMluaro , quando mai 
terra l'alba. Qu^fta notte fon dmenuto cor- 
riere a piede.Dice il Duca, che fra poco fa- 
rà ae'Giardini^quefta venuta non e,fenza«i 
niifterio.Delia,Uelia.Nonodieh .V 

Re.Lafcia quella lettera, pofa quel lume > o 
tn fei morto * _ ; . , 
Flo.IlRe. , 

Re.SonURcsì. r.:<-.w 
Fio-Eccolalettera,ecco il lume lalanterna 

l'oflbjil manicone la cuppola.'\^M.coman: 

daaltro . j - . • . ,;. . j < ^jr 

fLcNen altro. ... • ' „ J: 

lo.Farò a bocca l»imbafcjata a Dclmaa^Sò 
che rhò paflàta buona . ^ .. . . * ' -Vj'^» 

Ke;Ancor fei quìi . - , ' * 
Flo.Non e tempo di dar altra rifpofla . ^ 

RCfNon vi è vn paggio . t' ^ 

SC£NA DECiMATERZA ; ^; 

Re gr> Auerò fuori quefto lume per legger 
V-4 quefta carta • (getta via la lanterna,> 
Qiieft'è vna lett«xa,chc ferine Delmua a-«.^ 
D.Aluaro, &inpièdicfla P.Aluaro gli- 
manda rifpofta • Signor Duca . . 

Voleuo venire a trouar V.A. conformerai la 
promefla fuori del Giardino - . • > '/ 

DonAluaroèquì? (fegue di leggere.) , 

Ma foprafatia dall'angcfcia appfcnami fenti- 
ua di poter condurmi nel mio giardino, che 
il dolor così m afflise:non recherà raaraui«. 
glia a voi. che fapete.ch'io fui poc'anzi go- 
' data 
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l ènti di mìo fratello • Fiorante introdurrà 
\yiA-vi difcorreremo,e le bagìo le maw . 
^ V- Come figlia Delmira . 
^ÌElilcgge dì nuouo) E voi che fapete, ch'io 
( fui poc'anzi goduta da mio fratello dice^ 
pur così.Queflo ferine DelmìraJ e che fog- 
. giunge il Duca . - ; ' ' 

.«^ — t r. . Sig.Duchefla ..f.; v ] 
(I-egge l'altra lettera.)Il cafo ègradere fpa. 
uemofo;al fatto none rimedio , io farò nel 
GiardinO|fupplicandola di piontezza.^^^^^ 
^ r.: Ili, I5*Aluaro; ^ — ^/"J 
Piccola luce mi fuella vn abiffo di tenebre in 
poche note vedo cópendiata> vna confusone 
. delle più eflegrande enormità. Vorrei rilega 
ger queAa carta^ma temo di non lafciar Uh 
vifta da gl'orrori di tanta infamia. Qui còn- 
fcffa Delmira cffer (lata goduta dal fratello; 
e che TeccefTo del delitto le habbia cagio- 
nato Aienimeto fe io non m'impazzo quefla 
nctte^in qaeflo punto,potrò vantarmij che^ 
quefto mio carcere terreno fia vn malfo d'ei l 
ternità c no altriméte vna maffa fragile,c ca 
duca. E D.Pietro poc'azi entraua baldazofo 
a riuedere la forella>o fcelleraggine detefta 
bilejo sfacciataggine fenza eguale: qui non 6 
ricoperta Quefta^letreraparla,quefti caratte 
ri difcorrouo^quelte note m'infegnano.Que* 
fla é vna cofufione di Delmira , quefto è vn 
peccato cófidato a gl 'inchioftri, qu#fto è vn . 
vituperio publicato con la pcna Ecco^ecco h 
cagione della fecrcta venuta di D. Pietro a 
quella Corte^ftimolato dalle calde preshie- 
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chi non me lo può reftiuiire,giàche ne egli 
a me Marito^ne io a lui poflb diuenir Mo*- 
glie,mafentimi Rodri^ornel teatro di que 
^ fio Mondo molti accideuti s'amirano, che 
fono animati dalla venta, berche mafche-» 
rati tai'hora cor lafcorza dcirimpolTibile> 
ond'io vifupplico a credermi, chedifimil 
natura appunto farà qnanto io fon per dirui- 
Peccaijma però fon in flato d'intera inno- 
cenza. Fui defiorata da raio fratello^ma no 
per queftohò mancato di fede a Rodiigoi 
quefte ftelle di verità fi vedranno folo fcin 
tillare nel renebrofo Ciclo della mia con^ v 
fci enza impeccabile.Voi feie faggio, date 
ui pacete compalfionatepietofo rinfelicifli 
mo ftato dòUa più miferahile Dama delN 
vniuerfo,& auezzateui acredece^che è ipof 
fibile perder l'honore con vna volontà inuo 
lontaria,che con vn peccato non punibile , 
darfi in preda ad vn fratello séza màcar di 
fede al marito. No dico piii.a Dio Rodrigo 
Re.Fermati,epenficoii quefìi magici para^ 
doflioffiifcarmi lameute^Dttenebrarnii l in- 
gegno,ìmbrogliarmi Tldea Quefte tue chi'*" 
increto iTiaIu?ggia,rendoro anche maggio- 
re il tuodelitto.Tù confeflTi Terrore^e ti ce* 
lebri incapace di pena* Adorafti le lufurìe 
d vn Talamo fiaterno,e neghi d 'liauer offe- 
fo gli affetti Maritali. Vna moglie ineftuofa 
fi chiamerà Dama honorata?vnpeccato,che 
hà per correlatìuo vn caftigo fupremo fi 
chiamerà vn fallo inuolontario. Vn delitto 
che non^fi può punire fenza impouerirfi de^ 

F 4 fui- 
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^fulminiil Cìelo3fidird,che meriti per giuc 

fììtia il perdono. Eh Dio tanto ardifce vna 
'feaiinà • ' V 
VcUE (orza ò Rodrigo^che io ti lafci nella 
- - tua opinione, c che permetta, che fc bene hò - 

VcémefTe M>n hò mai però fognate/^ e quefto . 
. ' mio filentìo,qnefta mia taciturnità } o mia 
Caronti ferua per v!timopegno3cper cftt:e- 
ma ficurc2za di quclTaffecto che già lecita 
. v^mehte ti por tai;& hora per mera violenza 

hò rinegato . . ' * . 

ReEconquefti enigmi fi parla in cafo di 

- tant'importa^nza^c fefei innocente , perche 
. rnonfuelarmi . ^ . . 

Del.Perche fc io parlaflTi più chiaro tu fot* 
tentrarefli a parte de'miei tormenti • 
Re. E qual maggior tormento pofs'io ptouàS 
V re che la tua mfedeU3,& il tuo vituperio . 
* Del*Se tu fapeflTi quel ch'io sò^fcoprirelli an. 
cor tu il Cielo Clelia mia innoccnza»ma nel- 
» riftcflb tempo precìpitarefti meco in va' 
• inferno di fupplicij . ^ -r^ 

Re Jnfomma io no poffo^ne tideuo credere 
DeLNc io poflb sforzare la tua volontà • 
Re.Turaoflrihauer grancofe in petto per 
'-fofpcnder le mie furie i 
Del,Non teme le furie dVn Re^ché^ fofpira 
lo ftrale di Marte . • — " 
^(ie.Se con parole tn potcfll fcolpaiti> bealo 

. tfarcfti • ^ t - i .V .Il ; I -^ixi^s 

DcJX«ihie difcolpe portercbbono feco le 
>fuehture di Rodrigo.. -...e i> 
Re.Mi contento morire ..l i.. a. - >:r* 

" Del " 

V 
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Del.Ma io no voglio feruirtidi CarncficCt 
Re. Crederò dunque a mio modo. • , 
Del T inganni . . ■ ■ s: v. '' * 
Re.Noa fcitù fenza houore " i;?'' .- 3 

Del.Si. ■ • '^r- - T 

^e.Diinque tu mi tradiui . . ...^ • a j.. j 4 
Dcl.ConfcguenZ'' mendaci , , 
Re-Così ritorci le tue parole j . _ f, 

Ecl.La pietà mi ferra U bocca , 

Re. Maledetta pietà . .-A. . » - " 

Del.Parlcràperme ilCielo. 't" i ov.. , I 

Re. Il Cielo nòn di /Tende le fc.cleragginì l , l 
Del .Perciò l'imploro per protf icore • ^ ^ 
Rc.Tu fci rideadell abominatìone . . 
pel Dì pur l'efempio dell'infelicità, ; • • 
Re O pefte del Mondo -r'- ^ -.Jula', 
Dcl.La mia fuentuia mi refe tale .' 
Tle.Anzi Ja tua perfidia . . - 

Del-Non sa tradire Delmira : 
Re.Mi vergogno parlar tcco . ^ ^ 
Del. Tu mi credi quel ch'io non fonoT 
Re.Ti credo qial ti fcriuefti . , 
Dd.Lamia fcrittura è difcttiua . : 
Re.E eh e vi manca ò fcelerata • ; . 

Del.La mìa mortelo iulciiee. 

SCENA D-eCIMAQVINTA ; 

; Beiifa j e R(? Recingo . 

BcI.T A Ducheflà non torna é mio debi- \ 

f > to il cercarla . ? 
Re#Chi cerca Delmira . 

Bel.O ra'^o Signore, io lacere© • 

K^.B che tia/fichi hauete con le furie. Quji- • 



I 



Digitized by Google 



t3# A T t Ò 

li affari paffano fra voi>e rinferno: in sonlat 
quali mrerefli richiamano voi, che fece Da* 
ma honorata a ricercare vr/impudicajVfi--f -y. 
adultera,vn*inceftiiofa.Ducheffa,fon Rodri, 
t;o^che parlo,non fono agitato dalla gelo- 
ììa nò:nia fon difcretamente còiiiofl^ dalla 
ilishoneftà di Delmira,parlano ì caratteri 
fuoi,ella Iteffa confefsò poc'anz^che nelle 
braccia di JD.Pìctro fuo fratello lafciò Pho^ 
nore^e perfe quel fiore, ch'ai pari delTa ni- 
nna iftcffa cultodir doueua . ' 
Bel. Come Signore.Con D.Pietro . • ^ 

Re.Con lurnìi nfentìrò con quefta fpada-j? - 
Delmira hòlafciata perhora in prèda nel 
proprio dishonore,non elTendo poco cafti. 
go il lafciarla foprauiuere quaUh'hora al- 
la propria infaniia . Voi fe vi fcntite pun^^ 
gere dagli fproni dell honore non conuer- 
late co» le lufurie di Delmira,e con D.Pie- 
tro moftratcui rifentitaa quel fegno^ che^ 
jichicde il fuo mancameiito,il liio peccato/ 
& il voftro affanno . . . ^ 

Bel Signor le parole di V,M. fanno Teffetto^ • 
del fulmine,perche fentoincennerirmi Pa-. 
iiima,e reflano intatte le menìbra^ E m aiTi*^ 
guralaW-V* . ~, 

'Re. Prendete Quefta lettera , leggete quefle 
fcia^ure,credete al mio affaniio preftatc f?-^ ? * 
de ad vn Re. - ♦.•/--^ _ 

Bel. Siami lecito ricercare ilfauore dique* 
fta letcera^quale in breue farà da me ncó-^ - 
fegnata. 

Re.Eccoui la carta,anzi il compendio delle 

' colpe 
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scalpe più dftefìabili < 
Bel.Wi ritii« a kggeic Ah D Pietrose que 
ilo è vero. 

isCENA DECIMASESTA; : [ J; 

Rè D, Pietro , e Rè Rodrigo', ■ J 

D PiT) Arti Belifajiie ancora ritorna.L'af- i 

X fette mi conianda,che io rada a lei U 
Re.D.Pietro,iosó Rodrigo da voi per anv 
Cora non conofciutOjC peggio ricoropenlato 

D.Fie-Conchi parla la M-V- : 
Re.Parlo con il Re d'Aragona , parlo con 
voijche lect rda-. do i più deteftabili /jp""" j 
menti di che poffa inutrirfi vn anima più.im- 
pura,formafi e nella mia Reggia vn incellu. - • 
olòpoftnbulo,&vf) ricetto delle più lozze " 
lafciuie.lo hebbi i elle mie forze la Duchef. ' 
là votira 5>oreila,quà fù cor.dotta piena di 
libertàjnia da vn tempo ftelfo. quando pole 
il piede nelle luiefoglie^diiientè il miopa^ 
lazzo vn Tempio doue ron s'adoraua aUi;a 
]^ume,che la Maeftà di Delmira,e con le più 
profonde diiiotioni fi porgeuano incenfi di 
riuerenza alla di lei deità Sfarle tenciiaallV 
hora di/cordi i rofìri afl-etti,ma le liti ftra- ; 
Diete non tentorono mai lamodcftia di vn » 
Rejbencheinnamorato.Supplicai voftia fo^ " ' 
rcUa ad eflei mi mogIie,ella lìeffa vi fece no- 
toiche Rodrigo fra le delitie, che haueua__» J» 
tanto fofpiratc,e ch'all'ora pofTedeua>r;ó fcp.. 
pe mai fcordarfi d efler Rodrigo. In fonimi i 
preualfefad ogn'altra pafllone l'inteiclfe del • 
coilume ileale,c da i confini del giufto » e-» 
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delPhonefto non fifcafl^^già mai Ta dorante 
C E voi raccolto da me come ainico,accarez 
zato come fratello,amato al pari di mcllcf 
fojconofciuto SigJ^or del mio arbitrio , in 
ricompénia delle mie generofiffime attio» 
Dl;violate vn Talamo rcligi fe^ addltcrate 
; con la ferelia^ vituperate 51 voftra fanguOf * 
^ Reale,trouate dolcezza fra grincefti , con* 
^defcendete a voglie sfrenate, vi rendete in-? 
degr.o del nome di Rè vi fatefpaaentofo a 
grhùomini,e fimilcalle fé rè Oh JDio.O fe- 
de l Oh amicitial Ohofpicalitd! Oh Numi 
•violati OdiuMiitàfchernj te Oh Deità caN . 
'pellate^e tataro folfrire Ancor viuc Delmira. . 
Jlefpira D.Pietro. E per punir renormitàdi 
^di quel deli tto^ch'c vn ri fi retto delie più 
.facinrrofe lufluiie^non li mancano l'aure ,* 
itìon lì fommerganoi fondi più profondi : 
;»on li deuora U ^iQcornongii traiighiotti-^ 
•ice i^abiflò^ • (parte-) « . i^- ; lì 

P*Pie.Se io nnn fapelTbche il pouero Ro^ : 
drigogìuLge a quelli [e^ni infelicità, ca-!' 
/TOP geiofo di lu*^ mogiic» liauerei ancor ia, , 
ragione d'infuriarmi e di rìfponderli.Majjt , 
la pienezza del fuo aft>tto,e la temperie di. 
lui>che è tuct fuoco, lo conducono violen- 
tenicHte a quefti eccefH , onde è degno di 
compafsio »c e non di rifenumentq. Dice> • 
che io^e Delmira poueietfiOjma che f Fra 
miezz'hora è libero da quello furore, farca. . 
<Ji qua a ricercar Belifa . . 
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I . , T E R Z O ^ J3j^ 

' ; /T"";' SCENA DECIMA SETTIMA. 

» Bdifa e Pietro • : 

1 Bel p H ancor fei fi sfrontato Q\\^^ìii 'ikì 
] ^ - tra Vimpurità del/e tue Jabbra ri- 
lonar il nome di Eelifa.Efe Jc parole, che— t 
^ formò la lingua vengono dal cuore : fei cosi 
temerariojche d'vn cuore indemoniato fora- 
mi la cura per il nome di colei, che da te-jj. 
fprezzata.vilipefa fchernita. Repugna ai vo- 
ler dcgrimmortali , che ciò che fii fatto fat- 
1 to non fia.Non poffo dunque io>o empio, far 
sì ch'io nonhabbia atedaca,e tu da meri- 
K ceutala fede maritali?. Maledico perciò i 
) miei a(fctti:deteilo i miei amari, ch'ammaliS 
do queft'anima purifllma mi condulleio ad 
adorare il maggior moftro del Moado^e quel 
che più nriitoimcnta,mi precipitarono nelle 
voraggini delle tue braccia, per necelTitarmi 
adelemofiuare dalla tua barbarie deirhono 
i rc,ch*incautaio ti fidai. Dimmi:o barbara^, 
;. qual megera ti addotrinò;qual demonio c'ia 
, Itruffead affalTuiar vna Spola > & infamar té'^ 
ftcflbja violare vH'hofpite: a vituperare vna ' 
forella Dimmi tù.dicami Deimìra, chi vi fi4 
Padre. Ah che Pinfeino per miscredei e;fp^ 
faiofi con le farie,formo quegli Embiioniji* 
che furono pirte del Mondo. tpilogo dell^ 
fceleraggmi: Tentine de più netnndi delitti . 
I Trionfate per bora coppia mal aata. ma to- 

Co attendete dalla gmftitia del Cielo quei . 
[ flagclHjchc* prima mceuerifcono , ch«r le ne ^ 
; vcd^ il lampu.E tu n;^c^,ftro d'ii^fe^cltà^tir^* . 
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ro del sàgue Regio remico di chi t'ha ado- 
rato perdi la memoria del mio ncme?fcor- 
d .ti gi atfctti di Belifa. fugei il lampo di 
qiitfto Si icjcelati a gl'occhi de viiienti; e 
Ei.iori per non ftar tra viui:c vane per tua 
pena a viuer fra morti - ' - . . i v 'S. ■ 
D.Pie Deh cara Beiifa fentite . 

Bel. Ancor mi nomifii ? ' * 

D.PicGiuroper il voli ro bello, che non vi 
offefi. 

Bel. Giura per 1 e bellezze di tua forella, 

non per le mie . . . ^ 

D.Pie.Mi credete tant'empio . v;. ì,ì 
Bel, Anzi iie fon ficurifllma. I ^; ^ 'j 
D. Pie- E chi v'ii.fegiia documcpci così belli^ 
Bel.I caratteri di L elmira . ' '-'^ 

D.Pie O Lelmira è pazza ,o nonhdfcritto 
talcofa. 

BeKDelmiia fcrUTe il verone tu meriti la.» 

morte . ;» • * -'■ 
D.Pie.Parliamo dunque con Delmira.' *r-T, 
Bel.bi.sì accortati al tuo fuoco . y 
D.Pic.Fò per finceiarui del vero , = ? ' ' •?? it 
Bel. Io non tengo quello bifogno . ' '-'-^ii- 
D.Pie./JlmenoalTifterc a sentirele miedif-- 

colpe . 

Bel, A vna Dama, c he accufa i propri) vitu- 

periij fi deue credere . 
r.Pie'N ou può efler.che Delmira confermi 

quefte fciagure . 
Bel.Non può litiraifi dal detto, che (nife in 

carta . ■ . . - » 

D,Pie.Viafsicuroi«he fcoprirem© l'errore. 

Bel» 
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BeLLVrrore è ftato fcoperto horma?, che è 
troppo . . : 

D.Pie.Doii.ec quella lettera. ' "^'^ i 
Bel. La tengo afcofa,per non infettar l'aria^ 

, DfPk.Trouerò mia Sorella» ^ i v j. - 
Bel.Dì pur la nuoua Amarte • V y-x - 
D.Pie.Belifaatortom'ofreadcte; t^^^^ \ 
Bfl.p Pietro èdiitto^cheie mi vendichi • 
D^Pie.Se hò fallito merito la morte . . ' ^ 
Bel E pur viui al difpetto della giuftitia 2 

: D.Pie# Venite meco vi prego . 

bel.La compagnia d'vn Demonio mi coudur 

y rebbe all inferno . (parte) . 

D.Pie-Oh Dio in che peccai , fe il peccato . 

. no và dalla volontà difgiuntojl Re mi lacc- ' 
là^V^elifa mi eondann?:iono abborito^comt— ' 
vn Demonio fono additato per mal CauaK 
liero/ono imputato per hofpite violatore:so 
accufsto per violatore della propria riputa- 
tioneifon querelato di adultero fcnza effer 

■ ammeffoalle difefe fon conuintod inceftud- 
fo .Credei da principio, chcquefìe ingiurie 
traffero i lor natali da gelofi rigori dVn Ro- 
drigo inamorato maggia li veggio adulti per 
le carte di mia Sorella nella bocca di Belifà . J 
eccome io poffo credere dalla Corte tutta , e 
da VII Regno ihtieroiratrocità del delitto^di 
che viene incolpata la mia innocenza^mi ne. 
ceilìta a palefare le difcolpe prima di pro- 
curare le vendette . O farà confelTata la mia ^ 

. impeccabillit3,o anderà fottofopra il Mó-' ^ 
do.Trouerò Delmira vedrò faperne il vero 
icoprirò grequiuoci;fuelerò i tradimenti,ru s 

neghe- 
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negherò la forella-.m'affronterò con Rodrl-* 
goifuenerò ^clifa: branerò i complici; oc- 
ciderò me AefiTo . 

^ SCENA DECIM AOTTAVA.' 

Dtlmira^e D.ALuaro . 

DeItT3 afcoltar l'ofciirità della mia tra- 
X gedia attendo ivoflri lacconci trà 
Tombre di qucila notte . 
D.Alii* Vdite.Era hormai giunto all'ettà fe- 
nile O.Ferdinando Redi V'alcnza Padre di 
Rodrigo hoggi regnante,^' con la copia de-, 
gl'anni haueua perfa hormai la (peranza d'ha 
4i,er fucceflionc nello fccttro di quefto Regno 
In quel tal cafo farebbe ùmilmente caduco 
jielle mani di perfone mala^ette alla fua cafa 
RcalcPcrXò dunque D^Fcrdinando di ripl- ' 
tiare a quelH difordin^ Se il modo tu quefto 
il trasferi in Aragona y e come (Irectiflimo a- 
wicodelRè Alfbnfo Tadre a D- Pietro li 
icoperfe le preueduteruine,petf mancanza di 
fucceflione>e doppo lungo, e fenfato diicor^ 
fo,lo fiipplicò i n quella fiirma . Amico porta 
la fama^che la Regina tuft Moglie Ha graui- 
da di vn te120figlio.il Trono d Aragona co 
alti i due figli è già pofto in (icuro; facciamo 
dunqui così fe t'aggrada, e come ti prego • 
!?ubiicherò^che grauida fiala Regina Ou 
tauiamia Confortezandrò accomodando al 
crcfcer dcmefi vn'ap parente crefcenza del 
ieno di lei^onde non fard inueri^imiie>che^ 
rvna,e Taitra parcorifcaad vn ifteffo terapoj 
Torre.ijche tu ti compiacesii di concedermi 

il- 
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il parto>che nafcerà,per fiipporip 3 nttfintrc.fiai 
marchio allaftim graiiidanzadi mia moglie» 
accommodaiidotia perfuadeie al fno témp# 
al tuo Rcgno>che il tno terzogc^fco fu va^ 
aborcorfc nafcerà feminapiibiicaiia per rna 
figUa^&iopublicherò^chcsbprtiua partorì, 
la Regina mia Moglie. Qnefta fuppofitionc 
cagionerà due effe t ci. Prinio> che il Regnaci 
Valenza non farà dominato da miti n emici t 
fecoiido^tu farai pia che ficuro,che U Qo- 
jrona Aragonefe fi poferà fui capo di 
chi fu da te g«netato.Doppo alcune confidc- 
xacionsiche kct fopra quello fat£o iL Re^ 
d'Aragona fi conclufe in breue vn'affarc co 
si importante conforme aUa.pa;opolla:ela^ 
forza deli'amicitia,del propria interefle pie 
gorofìo l'animo d'Àlfonfo a compiacete 
preghiere del Re di Vaieasa ^fù mafirhio il 
parto.-e fu cófegnato a me con ogni fegretez;--. 
zàtC lo conduilla Valenaa^^douefingeodofi ^ 
che all'ìmprouifo fonraginnflero i dolori di 
parto di quella Regina>e£u.dato allalucc^ . 

il fuppofto figliole fu chiamato Rodrigo^ 
Del.OhDio, 

.2>.Alu.E fitpubltcatOicrediitD^JIS^lcaato 

come figlio del Rè di Valenza*^ che quefto 
finto Rodrigo nacque » &è vero figlio del 
Ré d'Aragoua & è frateUo a voii& a D.Pie* 
tro per iìec. ifanacanfeguenza . Ma perche 
Tìon è giufto>che a quefti miei detti voi 
iiiate intera fede^già che qua hà iiicefojche.^ 
viue Teodora , che fu la Segretària anc'ell* 
di.quefti inganna Reali|e.fùla fluca leuacri^ / 

ce 
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ce in Valenza di quel Rodrigo , che pochi 
giorni innanzi era nato in Aragona, c crcdu-- 
to vn^abortojcon lei vi fincererece. Hor fc-s 
voi conuerfate con Rodrigo^come voftro 
Marito^non donerete dubitare d'eflerui refa 
moglie d vii voftro fratello. ' ; 
Dei-fE ancora nonmoro?E Teodora confa* 
peuole di quefto fatto non m'auertì-anzi più 
tofto ftimolandoiin a confolare gramori di 
Rodrigo, ha procurato daihectare imiei 
]precjpitij;e fornnentare le injeruine.Oh fe* 
rjta di ftelle^oh fceleraggini di Matrone, Eh 
JRodrigo mio noi fummo traditi. Pur troppo 
io vi credo o Dnca^Pur troppo riconofco net 
kgelofie di Rootigo refillenzea quel male 
percui yenina la natura ifteflaoltraggiata-i, 
& oifcfa.Oh RodrigOjohnonpiùraio Rodvi^ 
go,tu credi impudichi la tua DeJmira, credi'! 
irreligìofo D. Pietro Oh Dio^s'io taccio que 
Ha veritàjfotterro la mia fama ^ e 1 honor di 
P.Pietro^s'io ti palefoqucfti infaufti fucefli 
metto in coinprome/fo il tuo fcctro Santiifi- 
ma innocenza tu che fei l'anima de miei pen* 
fieri, configlia quefto cuore fconfigliato, jn« 
dri^2a le mie attioni, conduci a qualche por. 
<o la mia mctejiaufragate. Vado a Rodrigo • 

^^ìK scena decimanona- ^ : \ 

Kc.Tp ErmateuiDelmira,la voftralettera-j 
\ m'infcgna il venire ad algol tare la » 
giuftiua della voftra caufa . bora intendo i 
voftri enigmijiora mi cpaiefe la candidezza 
^^•^ del. , 
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deiranimo voftro, bora conofco.che fon a-* 
parte ancor io del voftro peccato j hor non 
dubito,che vn anima impeccabile è foggctta 
3 gl'errori Peidonatcmi.o cara , fe poc'anzi 
anch'io iniiolontario v otfefi.anzi vi fupplico 
a impetrarmi il perdonò da D.Pietro voftio 
fratellojche fù da me rampognato come de*^ 
linquente di quel misfatto eh io fteflb, acce, 
cato dairignoranza,haueuo commefTo.Delmi 
ra nfìia nonèpiii da penfarc,le Reggie nó só 
tstte perme.Io non nacqui alli Scettri, alle 
Corone,perche vi nacqui fratello, e fe d( no 
perder voì,non mi farà grane rinuntiarcvn 
Regno.Le fraudi de noftri antenati conduf- 
fero al pvecipitio due innocenti fopportia- 
mo la pena di quefti errori, abbandoniamo 
la Cittàjfiiggiamo il grido popolare^ confe* 
gnamoci alla pietà del Cielo,e giuftificato il 
fatto con ilrifcontro di Teodora,fe così*ap. 
^prouate,ritiriamoci alle più repelli cauerne, 
e quiui terminiamo quella vita,che guidata 
tra le delitie degl'altri vinenti,fi rendereb- 
be 6dicfaal Mondojabomineuole al Paradi- 
fcDiica vi abbraccio ancotche relatore di fi 
niftri accid nti,anzi caramente vi ftringo', 
comefuelntore di quellaluce,che facendoci 
ricenofcere la grauezza degl'incogniti erro- 
riifcuopre a due tenebrofe Idee il fef enifli-* 
me fentiero del pentimento , 

D.Alu.Rifpondaui, cGenerofo Rodrigo $ 
^ueftiQ mio pianto . . 

SCE- 
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{SCENA V I G E S I M a: 

D.Pietró^Belifa^Delmira ^D.Aluaro 

e Rè Rodrigo • 

D.Pic.TJ . Odrigomìo per palefarui i miei 

rencimenubafliuifolo dire^ che 
ìntcfiil tutto • 

Bel Dclmìra mia per fcoprirui i miei aflfc* 
tijnon dirò altro fe non che è mio debito 
fupplicare il perdono a D.Pietro voftro fra- 
tcilorf con l agrimejdi fangue a compaflio- 
nave lo fiato voftro - 

DeJ.In oo[niftaio/!n ogni luogo vol cteniibe 
tiejO Belifa,non fi poteua fcoprire micft'in- 
iiocenza,fe non fi publicauano quefti infor-»* 
twnij. Fratello a Dio,a Die Cogn lata, gode- 
te fel ici.D.Aluaro amatemi,non voglio che 
il Sole forgendo ia Oriente rai ritroui in 
Valenza . 

Bel.Oh dura partita. Ma non vogliamo prì%, 
masétir Teodora non per metter indubio 
la fede di jD.Aluaro,ma per punire il filen- 
tio di leijche f u anima delle voftre dìfgratic 
Ke.SiiSÌ,|)unifcafi Teodora . . . 

• SCENA VIGfcSIMAPRIMA 

Teodora , e tutti gl*altri . 

Teo.T N che peccò Teottorai onde fi crede 

X de^nadi caitigo . 
Pel. Ah pei fida . 
Re. Ah federata . ». 
D.Alu.Fermateui Signori. Vi fupplìco lafci-- 
aria conuiiKcrc a me , che fono informato 
» dei 
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lei tutto Ditemi Tcodora,Rodrigo è figlio 
iel Rè di Valenza . 

'co.Rodrigo c figlio del Kè di Valenza^e le 

gì timo fucceiToredi qucfto Regno . 

> A Iucche sfacciataggiiie.Et a me arditt-» 

d'aderire quefte menzogne • 

reo .E voi ardite riuo care in dubio quefta-i 

verità. 

ii>. Alu.E non fapecs voi s'alia finta grauida^ 
za della Regina di Valenza fu fuppofio il 
parto della Regina d'Aragona.Non fapece 
voi al pari di mecche queTto parto fii poi 
Rodrigo • 

Teo.Tiitto sòjtutco fù vero i 
D.Alu.Duuque . 

Teo.Ma non fapcte già il tuttofo Puca.Vda^ 
temi>& attendete in poche parole vna V6ri% 
tà fincera,e proiiata% - ... 

D Alu.Dite pure. 

Teo.Voi doppo haucr confegnato il parto 
al Re dijValen2a,& a me, ve ne rornafte ia 
Aragona^edaquel Re voftro Signor foftej 
fe vi fouuienc^ipcdico indiapocoambafcia 
tore il) Portogallo,e fatto prigione . Non c 
così. . . ^ 

D.Alu.E veriflTimo.ma ciòcche rilieuaJ 
Teo.Vdice fe volerete Tappiate; che mori in 
pochi giorni il creduto figlio del Re di Va^ 
lenza t 

D'Alu.E chi è dunque Rodrigo ^ 
Tco.Rodrigo è figliole legitimo del Re di 

D. AluXonie^fe naai fu grauida la moglie 
Teo. Ditemi qn3te moglie hebc D Fcrnado 



Diqitized 



Ut ^ ATTO 

D. Alu.E chi non sacche ne hebbe vna Sola 

Teo.Hora qui pur v'ingannata» Rockigo è fi- 
glio della feconda moglie di D. Fernando 
Re di Valenza.^ « i • > . 

D.Alu.Teodora voi componete fauole , per 
faluare i voftrì mancamenti -rr^ 

^Tco. A D.Aluaro no m'otfendcte che haue- 
te il torto. Vdite pure,& in vece di oltrag. 
giarnni preparateui a gl i ftupori . Fui come 
lapete Dania, & amica del Re di Valenza , 
& haueuo pochi giorni auan ti la morte del 
finto Rodrigo^partorito vn figlio a D. Fer^i 
nando.Mi teneua S.M. come ogn'vn sa in 
villa reale,lontano di qui venticinque leghe 
Vedeiia D.Fernando^che con la morte del 
parto iuppoftò cadeuano a terra le già con^ 
cepite fperanze,e quando vidde in perico- 
lo la vita deirinfante.difpofe la moglie a-f 
lupporre il mìo parto alla fortuna deireftin 
to Rodrigo^che celata poi quella mort^ 
c coetinuandofi il nome di Rodrigo nella^ 
perfona di itiio figlio^fù il mio parto ripu^ 
tato primogenito del Re di Valenza ^ e— >^ 
della Regina Ottauia* - 

Z). Alu.E fe quefto è voftri> fìglio^come è le* 

^itimofuceirore del Regno. 

Teo.Siammalò di lì a fei anni il ile di Va- 
lenza e percoflo dalla finderaii di quello 
inganno,e per faluare la propria confcienza 

fece a fe venire il Re d'Aragonaial qual^ 
di(re3al tuo morto Rodrigo^o Alfonfo^le^. 
cui ceneri in luogo appartato fi conferuanoj 
fucceflcfottoil nome di Rodrigo vn filli 

éì Teodou^ e mio ^ quello fe io dò fede di 
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T^arttoa Teodora^già che cra.^pac^iazi mof 
tala moglie,fara legitiino fucceffore della 
Corona di Valenza^&factami cbiamac e aiiari^ 

ti al Re d^Aragoi a^mi prefe per Ja mano > c 
chiamando il Cielo in teAimonio del fuo 
cuore^mi diede fede di marito. loconfciuij 
d'cfler fuamoglie.In quella cartaio DucaiO 
Rodrigo, o D.Pietro ftà ferita la ferie di quc 
fio fatto^che per lafuccesfione di due Coro- 
natile per rimprefsionediRegiliigili fi re* 
de indubitata, (/.e porge il foglio) Prendete 
^ ieggetetditemi poi^fe io fon nieozognera f 
o regina>e feconda m'^glle del Re di Valeii- 
za*Li tanto compatiti?niJ4;utti fe h hò fattOf 
tant'anni di filentioicomai^conii dal tiixiote 
e dalle difcordie naie fri. Rodrigo , & il Re 
D.pietro.auentaiidomt hora al coUor^el mio 
RodrigOjimprimo fìlcfne guancie rol^te 
atfettuoiiisia}! baci materni . Caro^ Rodrigo^ 
inio Vifcere di TeoJo(:a,delitie di quefto fc : 
no,Tcforoinioadoiato, Vienij vieai ia qupi* , 
ile bra:ccia,TÌconafci la tHaiiifenitriceV rì(^eut|^ 
quefti amplelsì.ama chi ti die4<i A'elleje . ' 

Re.Cielo che vedo^Madre giicW i^er tale 
hora vi riconofco cpcedeteini vi fnpplico* 
ch'auaìiti gl ampief^i iavi^prenivobedicazai^ 
io vinchinijv honori^vi liuerifca. 
Tco.Quell'oóìtij lafcia,ch>derapifcail tua 
filiai'aftetto con i fentimenti del cuore.'Ma^r 

♦ 

non volete^o riucrente, e crudele aHj4r<g?r.e^ 
quella gioiaiche per tant'aniviha Ibfpirata • ^ ' 

O.Alu II fatto e chiaro 
D. pi e. Teodora è Regina di Valé/a,fu mo- 
glie di D^Fernaudoae mad; q di Rodrigr# f 
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Tto, O caro 'pegnojo vita della mia vìm. • 
Re.O Madre dilettale Genitrice adorata. ■ 
Del O accidenti ammirabili . : 
D.AUi.Chi nòn piange a quefte tenerezze 
nofx ha cuore in petto . 

Xel.D.Pietro fra quefte allegrezze conferma 

' temi il perdono con toccarmi la mano. 

P.Pie-Eccoui la mino,cccouì il cuòre Ecco 
mi vòftro Marito . r * 

TcO'Già hai fodistattoal debito di tiglio 
ti pre<7o a racconfolare la tua Delmira. 
!Rc E cìie altro vi poffo dire,o Delmira^folo 
che fete lamia Moglie . , , 

per.Ét io per felicitar l'animo mìo\ che al- 
trò diròjlolo c he fete mio Marito . 
%C90 contenti tanto più cari,qManto meno 

afpettati. . 
Del.O delitie canto pm fortunate , quanto 

meno credute . ' • ' ' 

fLé^Appenacre4o quello che vedo . 

DelMiamarete Rodrigo- _ ^ 

Re.Ah Delmira quefte richicfte mi tate 
Del. Voglio dire fe farete più gelofo . / _ 
Kc.Son dileguati per femprequcftì rigori . 
, Ma quando ve nefolTe qualche rcliduovi 
sdeenarefte per quefto . - 
Z)el la Gclofia è figlia d'Amore.O gelofo , 
o non gelofo farà Rodrigo l'auim» mia. 
Re.Oh mie delitie , 
IDel.Oh mio adorato > 



IL FINE. 
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